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L’EDITORIALE

RIPRENDIAMOCI IL NOSTRO POSTO

La situazione che le nostre imprese, per lo più

di piccole e medie dimensioni, stanno affrontan-

do non è certo delle migliori trovandosi con

strutture non in grado di aggredire i mercati lon-

tani e promettenti, con mancanza di liquidità per

fare investimenti, per giunta senza la possibilità

di accedere a una rete comune di conoscenze,

con l’incapacità di relazionarsi con altre realtà

per creare delle sinergie fondamentali e, in mol-

ti casi, con il dilemma del cambio generazionale

in azienda. 

Naturalmente a questo genere di difficoltà si ag-

giungono gli atavici problemi del nostro Sistema

Paese (ammesso che esista). Tuttavia il futuro

non si prevede, ma si prepara, e questo numero

di INNOVARE ha l’obiettivo di tracciare delle

rotte da seguire basandosi su due concetti fon-

damentali: sviluppo sostenibile e reti di impresa

(quindi anche aggregazioni, filiere ecc.).

Perché sviluppo sostenibile? Perché le aziende

devono  cambiare il modo di ragionare e di or-

ganizzare la produzione in funzione di un mon-

do che è diverso da quello pre-crisi. Ciò signifi-

ca che il valore delle cose da produrre prenderà

una forma diversa da prima; esse dovranno va-

lorizzare l’italico “saper fare” andando incontro

alle esigenze di fondo della qualità della vita che

riguardano la casa, la salute, i mezzi di traspor-

to ecc. che, come dice Enzo Rullani, profes-

sore ed economista, “non saranno più

l’oggetto per creare valore ma divente-

ranno il significato dell’esperienza che

si fa insieme a quell’oggetto”. 

L’export e i mercati si spostano ver-

so paesi sempre più lontani, grazie

ai quali il mondo non è mediamen-

te in crisi, e chi, giustamente, se-

gue a fatica la logica dell’interna-

zionalizzazione non è più identifi-

cato con il paese di origine. E da

qui nasce il problema di oggi:

riposizionare il sistema italia-

no. Per fare ciò occorre

mettere in campo le nostre

conoscenze, che sono la linfa

vitale per produrre valore, ge-

nerando nuove idee grazie al-

l’aiuto delle nuove generazioni al-

le quali dobbiamo, per contro, ga-

rantire una formazione adeguata.

Creare reti è anche fondamentale. Solo co-

sì il prodotto sempre più complesso e attrat-

tivo per l’utilizzatore finale potrà essere propa-

gato nel mondo senza perderne il controllo

(quindi sempre riconoscibile), grazie a un colle-

gamento virtuoso tra clienti e fornitori. Questo

è un modo di agire intelligente. 

A proposito di atteggiamenti intelligenti - per-

donerete la presunzione – vogliamo segnalarvi

che a partire da questo numero INNOVARE

verrà stampato su carta certificata FCS (Fore-
st Stewardship Council), il principale mecca-

nismo di garanzia sull’origine del legno o della

carta. Si tratta di un sistema di certificazione in-

ternazionale che garantisce che la materia prima

usata per realizzare un prodotto in legno o car-

ta proviene da foreste dove sono rispettati dei

rigorosi standard ambientali, sociali ed econo-

mici.

Fabio Chiavieri

��
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I
n un contesto di crisi economica che si protrae,

ormai, da diversi anni, le imprese più dinamiche

lavorano per individuare nuove strategie che

permettano loro di diversificare mercati e prodot-

ti. La realizzazione di queste strategie, però, viene

spesso vanificata dalla carenza di risorse finanzia-

rie, economiche, di prodotto, organizzative e ma-

nageriali. Da qui la necessità di individuare stru-

menti adeguati e concreti per superare tali criti-

cità e valutare nuove opportunità. È in questa si-

tuazione che molte aziende, per accrescere le pro-

prie capacità innovative e competitive, si orienta-

no ad una collaborazione attraverso un contratto

di rete che, seppur fra innegabili difficoltà, permet-

te loro di collaborare e cooperare, in modo da

supplire al deficit dimensionale, finanziario, orga-

nizzativo e di know how che troppo spesso limita

le nostre PMI nella capacità di approccio al merca-

to locale e internazionale. 

Tra le iniziative finanziarie a sostegno di queste

azioni, “ERGON” - Programma promosso da Re-

gione Lombardia, dal Ministero dello Sviluppo E-

conomico e dal Sistema delle Camere di Commer-

cio lombarde a favore delle aggregazioni tra im-

prese - ne è un esempio. A tal fine Apindustria Bre-

scia ha aderito all’iniziativa “ERGON – Azione 2”,

rivolta ai partenariati tra associazioni di categoria,

operatori economici ed istituti universitari della

Regione Lombardia, per lo sviluppo e la diffusione

delle reti di impresa. Il progetto denominato “La-
Rete”, che vede Apindustria Brescia come capofi-

la del partenariato in collaborazione con Assoca-
muna, Università degli Studi di Brescia, 
Apiservizi ed S.Eventi, si pone come obiettivo

quello di sostenere la nascita e lo sviluppo delle

reti nel mondo delle PMI sul territorio bresciano,

permettendo il raggiungimento di alcuni obiettivi

economici come l’apertura verso l’internazionaliz-

zazione agendo su mercati comuni, o lo sviluppo

di progetti di condivisione e trasferimento tecno-

logico, progettazione, produzione e commercia-

lizzazione congiunta di prodotti e servizi specifici.

L'attività prevista dal progetto riguarda un insieme

di azioni fra loro coordinate e si rivolge in partico-

lare al contesto delle PMI che poco o nulla utilizza

questo strumento. Ad oggi tale opportunità è per

lo più sfruttata dalle grandi imprese o dai gruppi

industriali. È forte, quindi, l’esigenza di una azione

di promozione di questa preziosa possibilità affin-

ché divenga in concreto una opzione praticabile

dalle PMI. Questo consistente universo di impre-

se non sempre è in grado, se lasciato a sé stesso,

di farsi promotore ed artefice di un progetto di

rete. È quindi essenziale un piano di attività non

limitato a promuovere lo strumento in sè, ma che

metta a disposizione competenze e risorse per

accompagnare il tessuto economico fino alla ve-

ra e propria costituzione e validazione del con-

tratto e del programma di rete.  In funzione di

ciò Apindustria ha iniziato la sua attività, nell’am-

bito del progetto “LaRete” dapprima sottopo-

nendo un questionario, elaborato in collabora-

zione con l’Università degli Studi di Brescia,  ad

un campione di imprese del territorio per fare u-

na prima analisi del tessuto economico brescia-

no; in seguito con una serie di incontri dedicati

all’internazionalizzazione, all’innovazione tecno-

logica, al contratto di rete ed ai nuovi strumenti

di finanza agevolata per sostenerne la creazione

e diffusione, con l’obbiettivo di sperimentare e,

successivamente, monitorare l’attività di almeno

tre contratti di rete e, infine, attivare un Osser-

vatorio permanente delle reti d’impresa.

Progetto “LaRete”
Apindustria Brescia capofila del
progetto in collaborazione con

Assocamuna, Università degli Studi di
Brescia, S. Eventi Srl, Apiservizi Srl

a cura di
Apindustria Brescia



L
a previdenza è una delle priorità che lo

Stato italiano ha dovuto affrontare e ri-

solvere. Le numerose riforme intro-
dotte negli ultimi 20 anni hanno profonda-
mente modificato il sistema di calcolo
dell’importo della pensione di base (In-

ps): 

I motivi che hanno determinato le rifor-

me sono stati:

- l’adeguamento del vecchio sistema al pro-

gressivo aumento della durata della vita me-

dia (che determina l’allungamento del perio-

do di pagamento delle pensioni);

- il rallentamento della crescita economica

e l’aumentato tasso di disoccupazione (che

causano la riduzione dell’ammontare dei con-

tributi necessari a pagare le pensioni).

Le principali modifiche sono state:
- l’innalzamento sia dell’età richiesta per an-

dare in pensione e sia dell’anzianità contribu-

tiva minima;

- il progressivo passaggio per il calcolo del-

la pensione dal sistema retributivo a quello

contributivo per cui l’importo della pensione

viene determinato dall’ammontare dei contri-

buti versati durante la vita lavorativa e non più

dalle ultime retribuzioni percepite. Ne conse-

gue che la prestazione di base (pensione In-

ps), diminuirà progressivamente (anche sotto

il 50%) rispetto all’ultima retribuzione perce-

pita prima del pensionamento - cosiddetto

“tasso di sostituzione”.

Queste le ragioni principali per cui alla pre-

videnza obbligatoria è stato affiancato il se-

condo pilastro del sistema: la previdenza com-

plementare.

È quindi importante costruire una
pensione complementare fin dall’inizio
della carriera lavorativa; ritardare, an-
che di pochi anni, l’inizio dei versamenti
integrativi significa ridurre l’ammonta-
re della prestazione finale (pensione
complementare), che servirà a contra-
stare l’impoverimento della pensione
obbligatoria.

PREVINDAPI è il fondo pensione per
dirigenti e quadri superiori della piccola
e media industria costituito - fin dal 1990
- allo scopo di fornire prestazioni di na-
tura previdenziale aggiuntive ai tratta-
menti pensionistici di legge, nell’interes-
se degli aventi diritto e senza alcun fine
di lucro. 

Destinatari del Fondo sono sia i dirigenti

che i quadri superiori dipendenti delle Impre-

se che applicano il contratto collettivo nazio-

nale di lavoro stipulato fra Confapi e Feder-

manager; è consentita l’iscrizione anche a di-

rigenti di Imprese che applicano un diverso

contratto.

La pensione complementare Previndapi vie-

ne finanziata con i contributi del lavoratore,

del datore di lavoro e col trattamento di fine

rapporto (TFR), beneficiando delle agevola-

zioni fiscali previste per legge: i contributi ver-

sati al Previndapi (quota azienda + quota la-

voratore + eventuale quota di contribuzione

aggiuntiva e/o volontaria) sono deducibili dal

reddito complessivo per un ammontare an-

nuo non superiore ad € 5.164,57. La parte dei

contributi versati - eccedente € 5.164,57 -

che non ha fruito della deduzione, potrà es-

sere comunicata dall’iscritto al Fondo, entro

il 31 dicembre dell’anno successivo a quello

in cui è stato effettuato il versamento, ovve-

ro, se precedente, alla data in cui sorge il di-

ritto alla prestazione, a titolo di “quota di con-
tr ibuzione non dedotta”. Conseguentemente,

parte della prestazione riferita a tale quota

non dedotta sarà esentata dalla tassazione al

momento della liquidazione delle prestazioni.

La gestione assicurativa gestita da Pre-

vindapi offre tutele che altre forme di investi-

mento non sono in grado di garantire: il con-
solidamento delle prestazioni maturate
al 31 dicembre di ogni anno e la certezza di un

rendimento minimo, ad oggi del 2,5%.

Il rendimento medio garantito negli
ultimi 3 anni è stato del 3,82%. Un risulta-

to che ha assicurato un forte e costante con-

solidamento delle prestazioni di ciascun iscrit-

to, e che diventa ancor più significativo alla lu-

ce dell’andamento del mercato finanziario; e-

stendendo ulteriormente l’analisi delle perfor-

mance ottenute dal Fondo fino ad oggi, i dati

evidenziano uno spread costantemente positi-

vo rispetto alla rivalutazione del TFR di legge.

Le prestazioni pensionistiche individuali

maturate sono commisurate ai contributi ver-

sati, ai rendimenti realizzati dalla gestione as-

sicurativa e all’età anagrafica dell’iscritto.

Sul sito internet www.previndapi.it è

possibile reperire chiarimenti sulle modalità

di adesione,  versamento della contribuzione,

nota informativa e altri dettagli sull’operati-

vità del Fondo.
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PREVINDAPI



Come sarà il tuo domani
dipende dalle scelte di oggi.

La pensione integrativa Previndapi è la scelta migliore per garantirti un domani più sicuro e un presente senza 
preoccupazioni. Previndapi è un Fondo senza fini di lucro, costituito nel 1990 da Confapi-Federmanager 
per gestire la previdenza integrativa di tutti i dirigenti delle piccole e medie imprese. E non solo. Con il rinnovo 
del c.c.n.l. dirigenti industria, dal 2011, Confapi e Federmanager hanno introdotto la nuova figura manageriale del 
“quadro superiore”: un ruolo strategico determinante, che pur non avendo riconosciuta la qualifica dirigenziale, 
svolge funzioni di elevata responsabilità nell’ambito dell’organizzazione aziendale. Dunque, che tu sia un dirigente 
o un quadro superiore, fai la scelta giusta per il tuo futuro: chiama Previndapi. 

Per saperne di più: www.previndapi.it 

Fondo Pensione
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I
n Italia, secondo l’ISTAT, operano più di

63,5 imprese ogni mille abitanti: un valore

stabile nel tempo e tra i più elevati d’Euro-

pa. La grandissima maggioranza di tali realtà è

costituita da aziende di piccole e medie di-

mensioni. E tra queste, in particolare, le realtà

“micro” - con meno di 10 addetti - sono più

di 4,2 milioni, rappresentano il 95% del totale

e occupano il 47% della forza lavoro comples-

siva del Paese, pari a 17 milioni di persone. Un

altro 20% (circa 3,5 milioni) lavora nelle im-

prese considerate di piccole dimensioni (da

10 a 49 addetti) e il 12,2 % (oltre 2,1 milioni)

in quelle di taglia media (da 50 a 249 addetti).

Soltanto 3.707 imprese (lo 0,08%) impiegano

250 addetti e più (assorbendo, tuttavia, il 21%

dell’occupazione complessiva, ovvero circa

3,5 milioni di lavoratori). È del tutto evidente,

perciò, che le Pmi costituiscono la spina dor-

sale dell’economia italiana. Eppure lo Stato

spesso non è al loro fianco: in molti casi il sup-

porto ai piccoli imprenditori - sia in termini di

aiuto in periodo di difficoltà, sia in termini di

investimenti - è lasciato ad iniziative tempora-

nee, locali e insufficienti.

Al contrario, altri Paesi hanno optato per

soluzioni più durature, che hanno dato prova

di funzionare anche in tempo di crisi. In Fran-

cia, ad esempio, opera dal 2005 un’impresa

pubblica, Oséo, che si occupa proprio di fi-

nanziare le Pmi, con l’obiettivo di creare oc-

cupazione e crescita economica. Presente in

modo capillare sul territorio transalpino (mil-

le addetti in 37 direzioni regionali), la struttu-

ra rivendica un ruolo prettamente anti-cicli-

co: lo scopo è quello di far affluire finanzia-

menti alle imprese soprattutto in periodi di

crisi, quando le banche chiudono i rubinetti, e

i giri d’affari si contraggono.

Oséo interviene tramite sovvenzioni, pre-

a cura di
Andrea Barolini

QUANDO LO STATO
TENDE LA MANO 

ALLE PMI

Oséo si trasforma in Banca pubblica 
per gli investimenti
Lo scorso 17 ottobre, il governo francese ha deciso di creare una Banca pubblica per gli

investimenti (BPI), che ingloberà Oséo, il Fondo strategico di investimenti e la Cassa de-

positi e prestiti (il presidente di quest’ultima, Jean Pierre Jouyet, sarà il numero uno del

nuovo istituto). In tal modo il presidente Hollande punta a seguire le orme del modello

tedesco di banca pubblica, la KFW, guardato con attenzione anche in Italia. 

L’obiettivo ultimo della manovra è di creare un supporto stabile ed efficace per le pic-

cole e medie imprese, non solo in termini di finanziamenti per l’avvio di nuove attività,

bensì anche per quanto riguarda gli investimenti necessari per il successivo sviluppo di

tali realtà. Per raggiungere tali risultati, la BPI sarà dotata di 42 miliardi di euro: 20 mi-

liardi destinati ai prestiti, 10 per le garanzie, 10 per investimenti propri. 
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stiti, anticipi e fornendo garan-

zie bancarie. O, ancora, trami-

te un “Contratto di sviluppo

partecipativo”, che consiste

nell’erogazione di un finanzia-

mento - fino ad un massimo di

3 milioni di euro, in funzione

della singola situazione dell’im-

presa - per l’acquisto di beni

mobiliari o immobiliari, per o-

perare ristrutturazioni, per av-

viare programmi di formazio-

ne, per assumere nuovo per-

sonale o per sviluppare l’azienda all’estero. So-

lo tramite tale strumento sono stati concessi,

nei primi sei mesi del 2012, 330,6 milioni di

euro alle Pmi francesi (su un totale di 2,18 mi-

liardi di euro di nuove erogazioni).

Per avere un’idea di quanto le Pmi france-

si si siano state fino ad oggi appoggiate ad O-

séo basti considerare che le erogazioni com-

plessive, a vario titolo, sono arrivate a toc-

care, il 30 giugno del 2012, i 31,3 miliardi di

euro. Grazie a tali capitali, lo Stato francese

- rivendicava Oséo nel rapporto Plan de Re-

lance - aveva evitato già nel mese di ottobre

del 2009 (dunque in piena crisi) il fallimento

di 2.725 imprese e il ridimensionamento in

termini occupazionali di 1.558 di esse (com-

plessivamente le imprese aiutate in un anno

di piena crisi erano stata 5.297, che davano

lavoro ad oltre 88 mila persone, vedi TA-

BELLA).

Alla struttura pubblica, poi, è chiesta

un’attenzione particolare per le imprese in-

novatrici. Si tratta delle cosiddette CEI

(Création d’entreprises innovantes): a 8.215

di esse Oséo ha concesso 10.330 garanzie

bancarie. Si tratta soprattutto di imprese che

occupano tra i 10 e 199 dipendenti, attive in

particolare nel settore industriale (agroali-

mentare escluso). Per loro l’istituto costi-

tuisce il principale punto di riferimento in

termini di finanziamenti pubblici (vedi GRA-

FICO): a beneficiarne sono state soprattut-

to imprese impegnate nel campo delle bio-

tecnologie (con una media di 1,2 milioni di

euro ciascuna), dell’elettronica (531 mila eu-

ro), dell’ingegneria chimica (552 mila euro) e

della multimedialità (465 mila euro). Anche

così si costruisce il futuro di un’economia.

Fonte: rivista Valori - Marzo 2013

***Nota per i grafici*** Nomi da inserire al posto di quelli francesi in ciascun istogramma,

dall’alto in basso: Oséo, Enti locali, CIR (Credito per la ricerca), Sgravi fiscali per i giovani, In-

cubatore d’imprese, Concorso nazionale di aiuto alla creazione di imprese innovatrici (MESR),

Commissione europea, Polo di competitività, Altro. 

Tabella - L’impatto di Oséo in tempo di crisi (2009)

Motivo dell’intervento Imprese coinvolte Forza lavoro impiegata

Rischio di fallimento 2.725 34.455

Rischio di contrazione occupazionale 1.558 37.820

Altro 1.014 15949

Totale 5.297 88.224

Fonte: OSEO, Plan de Relance, ottobre 2009

Origine del sostegno pubblico per le PMI innovatrici in Francia

0% 10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80% 90% 100%

Osèo

Enti locali

CIR (Credito per laricerca)

Sgravi fiscali per i giovani

Indubatore d’imprese

Commissione europea

Polo di competitività

Altro

Concorso nazionale di aiuto alla 
creazione di imprese innovatrici (MESR)
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I
l Brasile rappresenta, oggi e in proiezione fu-

tura, una delle realtà economico-finanziarie

più rilevanti a livello mondiale, sia in termini

di potenzialità del mercato interno che di at-

trazione degli investimenti dall'estero.

Diverse le opportunità per le aziende italia-

ne, grazie ad un mix vincente di fattori, quali il

comune retaggio culturale, storici legami eco-

nomico-commerciali e l'alto livello di qualità,

affidabilità e innovazione che l'export italiano è

in grado di offrire in diversi settori.

Le recenti evoluzioni in campo demografico

e del potere d'acquisto in Brasile stanno por-

tando sul mercato milioni di nuovi consumato-

ri, particolarmente attratti da trend e tendenze

provenienti dal continente europeo e sensibi-
li al richiamo del fascino del design italia-
no.

Particolarmente interessanti sono le oppor-

tunità nelle fasce più alte della moda e nel set-

tore del lusso (anche “accessibile”), dove i

marchi di punta italiani stanno sempre più

prendendo piede.

Il commercio verso il Brasile risente ancora

di diversi fattori potenzialmente limitanti, come

le barriere doganali, che seppur diminuite

negli ultimi anni, rappresentano un vincolo si-

gnificativo in termini di costi e procedure. Tut-

tavia, sono le complessità burocratiche, al-

cune rigidità del mercato del lavoro e i tempi

di realizzazione degli investimenti a “raffredda-

re” l'entusiasmo delle aziende italiane e degli

operatori economico-finanziari verso le oppor-

tunità offerte dal vasto e crescente mercato

brasiliano.

Le autorità brasiliane, se da un lato conti-

nuano a mantenere un atteggiamento protezio-

nista nei confronti della produzione manifattu-

riera interna, sono sempre più impegnate a li-

mitare gli ostacoli allo sviluppo delle attività

economiche e ad attirare investimenti dal-
l'estero, in ogni settore. Ancora limitanti, ma

in rapida evoluzione e crescita sono gli aspetti

legati alla logistica ed alla distribuzione.

Il governo brasiliano sta compiendo un no-

tevole sforzo di ammodernamento della pro-

pria rete infrastrutturale, con ingenti risorse fi-

nanziarie messe a disposizione per i prossimi

anni. Ciò non riguarda solo il settore dei tra-

sporti, con l'ampliamento o la creazione di
porti, aeroporti, ferrovie e reti stradali,
ma anche la distribuzione dell'energia e dei ser-

vizi utili allo sviluppo delle attività economico-

commerciali.

Grande attenzione è dedicata anche al mi-

glioramento delle città, sia nelle grandi e stori-

che metropoli (San Paolo, Rio de Janeiro, Bra-

silia) sia nelle zone che hanno visto una rapida

BRASILE: ECONOMIA
DEL MIRACOLO

a cura di
Matteo Campari*
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crescita economico-sociale negli ultimi anni

(come nel caso dell'area nord-orientale). Le

previsioni positive circa la stabilità politica e

macro economica del Paese per i prossimi an-

ni, e la rapida evoluzione del contesto socio-

economico interno rappresentano fattori che

rafforzano l'attrattività del Brasile in termini di

sviluppo del business, sia a livello di interscam-

bio commerciale che di potenzialità per l'am-

pliamento degli investimenti diretti esteri.

La crisi non fa paura
Il 2013 sarà un anno decisivo per l´economia

brasiliana. Il 2012 si è chiuso con una crescita

del prodotto interno lordo di appena l´1%, ben

al di sotto delle previsioni iniziali.

La colpa è da attribuirsi a minori investi-

menti stranieri nel Paese, ma anche della crisi

europea e del rallentamento dell´economia ci-

nese.

Ma per il 2013 le previsioni si annunciano

positive. Il Banco Central del Brasile ha infatti

stimato una crescita del Pil del 3-4% per l´anno

appena cominciato e addirittura del 4-5% per il

2014. A fornire la spinta all´ economia in Bra-

sile dovranno essere soprattutto gli investi-

menti pubblici e privati, grazie al taglio operato

dal banco Central sul Selic, il tasso di riferi-

mento per gli interessi, abbassato al 7,25%, la

soglia più bassa della storia brasiliana.

Il governo di Dilma Rousseff ha già annun-

ciato per quest´anno un aumento degli investi-

menti da parte delle aziende statali e degli enti

pubblici. Visto l´andamento del 2012, il gover-

no ha già messo in campo negli ultimi mesi una

serie di incentivi alle imprese, al settore ferro-

viario e aeroportuale, oltre ad una riduzione

della tariffa dell´energia. Tutte misure che do-

vrebbero sortire i primi effetti già nei primi sei

mesi del nuovo anno.

*Ufficio Estero e Studi CONFAPI VARESE

Brasile in Breve

Capitale: Brasilia

Lingua ufficiale: portoghese

Popolazione: 190.010.647

Moneta: real brasiliano (BRL)

Forma istituzionale: repubblica federale

Principali trattati sottoscritti con l’Italia
Convenzione tra la Repubblica italiana e la Repubblica federale del Brasile, per evitare le dop-

pie imposizioni e prevenire le evasioni fiscali in materia di imposte sul reddito, con protocollo,

firmata a Roma il 3 ottobre 1978, ratificata in Italia con legge n. 844 del 29 novembre 1980 (Sup-

pl. Ord. alla G.U. del 15 dicembre 1980, n. 342).Accordo per la promozione e la protezione de-

gli investimenti, firmato a Brasilia il 3 aprile 1995, ratificato in Italia con legge n. 593 del 5 no-

vembre 1996 ( Suppl. Ord. n. 205 alla G.U. n. 275 del 23 novembre 1996).Accordo per l’emi-

grazione, firmato a Roma il 9 dicembre 1960, ratificato in Italia con legge n. 509 del 2 marzo 1963,

entrata in vigore il 19 marzo 1973, con effetto retroattivo a decorrere dal 26 febbraio 1965. Ta-

le accordo, che disciplina gli aspetti contributivi del personale inviato all’estero, introduce una de-

roga al principio di territorialità dei contributi previdenziali e assistenziali prevedendo che gli

stessi siano dovuti dal datore di lavoro all’Ente del paese di residenza del lavoratore, fermo re-

stando il diritto alle prestazioni vantato dai medesimi lavoratori all’estero nei confronti del com-

petente ente previdenziale estero.

I settori a valenza strategica per le PMI italiane
L'analisi dell'evoluzione del contesto politico, economico e sociale brasiliani, dello sviluppo del

mercato interno e delle dinamiche di internazionalizzazione del Paese, permettono di evidenzia-

re diversi settori a valenza strategica per le PMI italiane:
-  componentistica per l'automotive (tessile, meccanica, plastica...) e per il settore aerospaziale;

-  la meccanica strumentale (lavorazione metalli, estrazione e lavorazione dei minerali , lavora-

zione del legno, misurazione...);

-  l'agribusiness, comprese le tecnologie in ambito alimentare (refrigerazione, packaging...) e i

macchinari;

-  prodotti chimici di base, fertilizzanti e composti azotati;

-  materie plastiche e gomma sintetica in forme primarie;

-  l'edilizia e le opere infrastrutturali (strade, porti, aeroporti, ferrovie, reti energetiche...);

-  la farmaceutica e il settore sanitario;

-  le subforniture per il settore energetico (energia elettrica e idrocarburi).
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a cura di
Gabrio Manocchio e Giulia Fornara*

INDIA: UN MERCATO
IN FORTE CRESCITA

Esportare “Made in Italy”
dipende da noi

D
a un lato la crisi economica italiana e la

necessità di trovare nuovi mercati, dal-

l'altro un'economia in crescita. È questo

il caso dell'India, la più grande democrazia al mon-

do, con un valore medio del PIL intorno al 6,9 %

previsto per l’anno finanziario 2013-2014. Secon-

do le previsioni, diventerà la terza potenza mon-

diale dopo USA e Cina da qui a trent'anni.

Ad oggi l'India conta circa 1 miliardo e 200

milioni di cittadini, di cui 350 milioni sono pos-

sibili clienti, in quanto appartenenti alla classe

media. Tuttavia, le potenzialità dei consumi so-

no in costante aumento se si tiene conto del fat-

to che ogni anno più di 20 milioni di Indiani pas-

sano dalle classi povere a quelle benestanti. In-

fatti, sono proprio queste ultime a rendere i pro-

dotti di consumo “made in Italy” sempre più ap-

prezzati e ricercati nei settori dell’abbigliamen-

to, dell’arredamento, dell’alimentazione e della

moda.

È un Paese pacifico e politicamente stabile,

con il settore dei servizi altamente sviluppato,

anche grazie ad una diffusa conoscenza della lin-

gua inglese, ormai indispensabile nel mondo de-

gli affari e con una solida base industriale, che

offre mano d’opera qualificata a basso costo.

Oltre ai diversi vantaggi per i rapporti com-

merciali, non mancano tuttavia elementi proble-

matici. 

Alla scarsità di infrastrutture, strade e vie di

comunicazione, si aggiunge la discontinuità della

fornitura di energia elettrica.

Per cercare di far fronte a tale situazione, il

Paese sta costruendo centrali termoelettriche,

idroelettriche, nucleari e altre basate su fonti di

L'India in numeri

1 mld e 200 mln la popolazione

350 mln la classe media

20 mln le persone che ogni anno 

passano dalle classi povere a quelle

benestanti, diventando possibili clienti
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energia rinnovabili. Vi è anche la corruzione,

purtroppo diffusa.

Negli ultimi vent'anni, per merito di una poli-

tica di apertura da parte dal governo, il com-

mercio estero sta crescendo rapidamente: que-

sto Paese sta diventando un importante merca-

to per i prodotti di consumo e per i macchinari

italiani.

Da un lato si vede l’Italia, che esporta merci

verso l’India in molti settori: meccanica stru-

mentale 44,4%, metallurgica 11,3%, mezzi di tra-

sporto 9,0%, prodotti chimici 7,6%, apparecchia-

ture  elettriche 4,4%, elettronica 4,4%, gomma,

plastica e materiale da costruzione 3,9%, moda

3,7%, altro 11,3%. Inoltre, grandi gruppi italiani

come Eni, Piaggio, Fiat, Luxottica, Merloni, Tec-

nimont, Pirelli, Italcementi, Perfetti, Van Melle,

Carraro, STMicroelectronics, Generali, Ferre-

ro, Lavazza, Monti, Zambon hanno già sostenu-

to investimenti per costruire insediamenti indu-

striali e partecipare a joint ventures con gruppi

industriali indiani.

Dall'altro, ci sono diversi gruppi industriali in-

diani che hanno fatto acquisizioni in Italia o so-

no presenti tramite J/V. Ricordiamo la Gammon,

che ha acquistato la Franco Tosi di Legnano e la

Sofinter di Gallarate (più conosciuta con i mar-

chi Macchi, Ansaldo Caldaie, Itea, SWS, CCA e

Europower); la Mahindra, che ha investito nella

GRD di Torino e nella Metalcastello di Bologna;

la ArcelorMittal con lo Stabilimento Magona di

Piombino; la Batra con la Fila; la Videocon con

la Videocolor di Anagni;  la SKNW con la Tessi-

tura di Leggiuno; la Himatsingka Seide con la

Giuseppe Bellora di Fagnano Olona; la Newco-

Cot con la Manifattura di Legnano.

Gli Indiani sono partner affidabili, molto ri-

spettosi e caratterizzati da una grande etica:

una volta aperte le trattative prestano sempre

attenzione a non danneggiare i prodotti altrui.

Come presupposti assolutamente imprescin-

dibili per una business relation duratura e profi-

cua con gli Indiani, vi sono la comprensione del-

la loro cultura e il rispetto dei loro costumi. A

tal fine, le aziende italiane di grandi dimensioni

hanno la possibilità di dislocare parte del pro-

prio organico in loco, mentre quelle medio-pic-

cole, al contrario, non hanno tale disponibilità

né a livello finanziario né a livello di risorse

umane. Rischiano così di incorrere nell’errore

più grande, ovvero quello di muoversi senza co-

noscere e senza avere contatti diretti sul luogo.

Ecco che si inserisce l’Osservatorio India come

mediatore tra queste PMI e la realtà Indiana,

avendo consolidati rapporti commerciali e cul-

turali su quel territorio.

Osservatorio India - LIUC 
(Indian Cooperation Unit – I.C.U.)

Questa iniziativa iniziò quando, tre anni fa, su

richiesta del precedente Console Generale in-

diano sig. Chakravarti, l'Università Carlo Catta-

neo - LIUC (Castellanza, VA) organizzò un cor-

so in lingua inglese sull’economia indiana: India
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in the World Economy. Due anni dopo, l’attua-

le Console Generale sig. Verma incoraggiò nella

stessa Università la creazione di un centro di

cooperazione economica tra aziende Italiane ed

Indiane, a cui si diede il nome di Osservatorio

India (in inglese Indian Cooperation Unit –

I.C.U.), che ad oggi si pone come obiettivo ac-

cademico lo scambio di studenti tra i due Paesi

e l'organizzazione di corsi di formazione per gli

Italiani che dovessero recarsi in India per i mo-

tivi di lavoro.

I servizi che offre sono prevalentemente ri-

volti al match making tra PMI italiane ed india-

ne. Non si limita solo alla trasmissione di infor-

mazioni generali e specifiche sul Paese, ma si oc-

cupa soprattutto di ricerche di partner e di pro-

dotto-mercato. 

Il punto di forza di questa struttura è il so-

stegno derivante dall’Università, in quanto per-

mette di minimizzare i costi di gestione fornen-

do le risorse materiali ed il capitale umano ne-

cessario per perseguire le proprie finalità. Ge-

stito da studenti di diverse facoltà, l'Osservato-

rio vede il prof. Rodolfo Helg, Direttore della

Scuola di Economia e Management, come Di-

rettore, mentre il prof. indiano Narinder Shar-

ma, docente alla Scuola d’Ingegneria, come Se-

gretario Generale.

Nell’ultimo anno, grazie al veicolo dell'Uni-

versità, numerosi sono stati gli eventi che han-

no visto la partecipazione dell’Osservatorio In-

dia, a partire da febbraio, con PlastIndia 2012.

Tenuta a New Delhi ogni tre anni, è uno dei

principali eventi del Sud-Est asiatico per l’indu-

stria delle materie plastiche. Il prof. Sharma ha

accompagnato le aziende italiane associate di

ASSOCOMAPLAST (Associazione nazionale

costruttori di macchine e stampi per materie

plastiche e gomma) nel corso delle trattative,

organizzando incontri B2B con gli imprenditori

locali e promuovendo l’industria italiana del set-

tore. Inoltre, in questa occasione sono stati in-

vitati gli operatori indiani a Plast 2012, Salone

Internazionale svoltosi in maggio presso Fiera

Milano-Rho ed organizzato dalla sopracitata As-

sociazione. Grazie all’Osservatorio India, si è

potuto realizzare un ulteriore momento di in-

contro tra gli imprenditori delle due naziona-

I servzi offerti

• match making tra PMI italiane ed indiane

• ricerche di partner 

• ricerche di prodotto-mercato

• corsi di formazione, convegni, seminari

• license or agency agreement, joint venture

• avvio di uffici vendite in India

• protezione di brand e brevetti
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lità, dove le possibilità di business tra i due Pae-

si sono state evidenziate da un intervento del

prof. Sharma.

Un altro evento importante, organizzato in

collaborazione con l’Università Carlo Cattaneo

e il Rotary Club La Malpensa, è stato un con-

fronto economico-culturale, focalizzato sulla

sensibilizzazione della realtà locale piuttosto che

nazionale. 

A Italia-India hanno infatti partecipato 150

imprenditori del Varesotto, a cui è stata pre-

sentata l’India come nuova potenza economica.

Per aprire il confronto con la mentalità indiana

ed avvicinare i due mondi culturalmente diver-

si, al termine della conferenza si è voluto intrat-

tenere gli ospiti con una cena indiana. 

A dimostrazione dell’importanza che il lega-

me con la tradizione riveste per i business man

indiani, la serata è stata accompagnata da brani

musicali e danze indiane, eseguite da un gruppo

di artisti provenienti da entrambi i Paesi. 

L’ultimo evento a cui l’Osservatorio India ha

partecipato per promuovere la sua attività di

punto di incontro tra le PMI italiane ed indiane

è stato Bi-Mu 2012, fiera biennale dedicata a

macchine utensili, robot e automazioni, che già

da diversi anni si è classificata a livello mondiale

come uno dei massimi appuntamenti nel setto-

re.

Ecco quindi come l'Osservatorio risponde al

fabbisogno di ricerca, sviluppo ed innovazione

delle imprese italiane che intendono affrontare

la realtà indiana. 

Si configura come uno sportello iniziale di

consulenza che, dopo un colloquio preliminare

per individuarne le esigenze commerciali, le in-

dirizza verso le strutture più adatte alle singole

esigenze. Questo è reso anche possibile dalla

conoscenza che il prof. Sharma può vantare del

mercato indiano, ma soprattutto dei numerosi

contatti con le imprese e con le istituzioni del

suo Paese d’origine.

A ben vedere l’India potrebbe non solo es-

sere un mercato di consumo, ma si configure-

rebbe anche come un punto di riferimento per

la fornitura di semilavorati e di singoli compo-

nenti. In questa ipotesi, i costi per la realizza-

zione di prodotti di buona qualità, attualmente

elevati perché basati su alte tecnologie, si ve-

drebbero notevolmente diminuiti.

Gabrio Manocchio, Giulia Fornara
* JELiuc

Fondo di Assistenza e Solidarietà 
Dirigenti e Quadri Superiori industria
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a cura di
Flavio Gualdoni*

LA VASCHETTA...
ovvero l’export non occasionale

D
obbiamo ammettere che la forza del Bel

Paese non è mai stata nei suoi muscoli

imprenditoriali ed economici (da sem-

pre assai opinabili), ma nella nostra indiscutibile

e riconosciuta capacità di saper usare cervello e

inventiva. Inventiva nel progettare, nel produr-

re e … vorrei scrivere anche “nel vendere”, ma

proprio non possiamo dirlo: quando si tratta di

esportare l’inventiva diventa latitante. 

Nella crisi generale l’unico indicatore che

sembra dare qualche segno di vita è proprio l’ex-

port, che accende tenui speranze di ripresa ma

che propone nuove dinamiche rispetto al passa-

to. Una per tutte, la Germania non traina più le

nostre esportazioni (da sempre funzionava “ali-

mentari e abbigliamento contro automobili”) e

questo obbliga a guardare anche altrove molte

aziende che si adagiavano sulla sicurezza di que-

sto sbocco commerciale.

Ogni modifica delle modalità dell’export fa ri-

nascere, puntuale, il dubbio di molti piccoli im-

prenditori: «perché gli altr i esportano  e io  non
ci r iesco ?» . La risposta in fondo non è poi così

difficile: «perché lo ro  ci hanno  creduto  vera-
mente, ci hanno  lavo rato  e non si sono  sco rag-
giati».
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Fondo di Assistenza e Solidarietà 
Dirigenti e Quadri Superiori industria

Quando la competizione si fa più dura, il mag-

gior problema di molti sta proprio nel dedicare

alle vendite lo stesso impegno e la stessa genia-

lità che vengono profusi nel progettare e pro-

durre. Dati alla mano, le aziende che dimostra-

no di saper mantenere rapporti continui e pro-

lungati con interlocutori stranieri sono percen-

tualmente molto poche, il che fa pensare che e-

sista proprio una “lacuna di fondo” nelle nostre

PMI o magari persino nell’intero sistema Paese. 

Qualche anno fa la forza dei distretti produt-

tivi mascherava questa lacuna grazie al sostegno

reciproco che era implicito nella rete delle im-

prese. Il distretto, oggi solo un ricordo, ha sem-

pre compensato le carenze del singolo verso l’e-

stero, generando occasioni di esportazione con

passaparola, fiere, workshop, missioni di con-

tatto, ICE, Camere di Commercio, Associazioni

eccetera, eccetera, eccetera. 

Rituali che si sono ripetuti invariati per anni.

Talvolta funzionavano anche, come la pallina da

ping pong che, dopo aver saltellato un po’ sui

bordi delle vaschette, si decide finalmente ad en-

trare e fa vincere il pesciolino rosso alla fiera.

In tempi di crescita della domanda, questi

strumenti andavano ad aggiungere un “bonus”

ai fatturati di un mercato interno che, da solo,

sosteneva l’Impresa. Esportare spesso non era

vitale allora e per molti si riduceva a vendite in

Francia, Germania o Svizzera.

Purtroppo questa relativa facilità ha anche dif-

fuso l’assurdo convincimento che basti trovare

un “buon contatto nel Paese obiettivo” – sia es-

so agente, importatore, consulente o procaccia-

tore locale – per aprire un mercato. Idea falsa,

che travisa completamente le potenzialità e il

corretto utilizzo di molti strumenti a disposizio-

ne (Camere di Commercio, ICE, Associazioni

ecc.). Molti ancora credono che l’ICE o la Ca-

mera di Commercio servano a “farmi trovare il

mio uomo in quel Paese”, poi al resto penserà

la qualità del mio prodotto.

Errore grave e costoso.

Aprire occasionalmente oppure saper man-

tenere e sviluppare nel tempo un mercato ri-

chiedono capacità molto diverse. Oggi la neces-

sità di cambiare radicalmente mentalità è fonda-

mentale e, inoltre - perché nasconderlo? - è an-

che resa obbligatoria dal fatto che si è ormai e-

saurito quel tesoretto di fondi di varia natura e

origine (ma pur sempre riconducibili alle tasche

di noi tutti) che in passato ha permesso a singo-

le associazioni territoriali o di settore, a livello

provinciale e persino locale, di “fare internazio-



nalizzazione” con azioni e missioni di contatto

talvolta duplicate, spesso approssimative e inu-

tili, quasi sempre improduttive.

La vitalità creativa e il guizzo geniale che da

secoli proteggono noi italiani sembrano scom-

parire non appena si passa la frontiera, mentre

la nostra autoreferenza nel giudicare le caratte-

ristiche dei mercati altrui tocca picchi di stupe-

facente superficialità.

Sventolare la bandiera del “made in Italy”, tan-

to cara ai nostri politici ma che è ormai vincen-

te solo per pochissime produzioni, non assicura

per nulla che il nostro prodotto sarà ben accol-

to dai mercati e che la sua sola qualità avrà ra-

gione del processo di sgretolamento dell’imma-

gine italiana all’estero che è in atto da  tempo

sotto i nostri occhi.

La forza eccessiva dell’Euro e una politica in-

concludente, poi, non devono diventare il co-

modo paravento per velare i nostri difetti. Se ci

limitiamo a lanciare la pallina verso la vaschetta

del pesce rosso nella speranza di incappare in

quel contatto “risolutivo” che potrà aprirci mi-

rabolanti orizzonti di vendite, non sarà un Euro

debole o un Euro forte a segnare i destini delle

esportazioni della nostra azienda.

L’imprenditore deve convincersi a divenire

parte attiva della propria internazionalizzazione

e rigettare il ruolo di “gregario pagante” di azio-

ni di promozione collettiva che troppe volte so-

no state organizzate da esperti che mai, in tutta

la loro carriera, hanno venduto “sul campo” nul-

l’altro che se stessi all’interno delle loro orga-

nizzazioni di appartenenza.

Siamo alle solite: se non ci organizziamo da

noi non ci organizzerà nessuno.

Sin qui le debolezze, ma quali possono esse-

re i punti di forza sui quali far leva?

Soprattutto la costanza e la pazienza.

Nonostante tutto resiste ancora, all’estero,

una percezione altamente positiva del nostro

“saper fare” e della nostra ineguagliabile capa-

cità di nobilitare anche il più banale dei prodotti

con materiali, tecniche e senso estetico. Una

scarpa è una scarpa, un tornio è un tornio, una

tenda è una tenda. Ma una calzatura, un macchi-

nario o un arredamento “italiani” all’estero si-

gnificano ancora molto. Puntualizziamo meglio:

“made in Italy” è un concetto un po’ diverso; qui

il nostro accento deve andare sull’idea di “pen-

sato, industrializzato e prodotto da cervelli e

un’azienda italiani”. Questo è un valore solido e

riconosciuto.

Il rispetto degli altri per il nostro “saper fa-

re” è ancora molto vitale, ma si esaurirà presto

se resterà senza cure. Per mettere a reddito que-

sto patrimonio, dovremo inevitabilmente inve-

stire tempo e denaro ad ogni livello: sia da parte

del “sistema Paese” (ma di chi stiamo parlando?)

sia, e soprattutto, da parte della singola impresa.

Dobbiamo assolutamente vincere la tentazio-

ne di abbandonarci e seguire il destino per cau-

sa della crisi. Solo pochi anni fa si sentiva dire

“no, lì non ci vado, perché mi copierebbero” e

a nulla valeva ricordare che l’unica difesa contro

il plagio è quella di aprire al mercato un prodot-

to quando già ne stiamo preparando l’evoluzio-

ne. In quel momento si persero moltissime oc-

casioni di export, da parte di imprenditori che

oggi in molti casi farebbero immediatamente u-

na Joint Venture con chi allora “copiava”.

«Prodotti attrattivi devono essere resi dispo -
nibili in località adeguate e in quantità opportu-
ne … è una questione di capacità operative, ge-
stionali e lo gistiche, con una partico lare atten-
zione alla gestione del tempo»1.

Già, il tempo.

Forse la peggiore tra le abitudini è quella di

ritenere che il tempo necessario per aprire un

mercato debba essere breve, sicuramente infe-

riore al tempo di progetto e realizzazione del

prodotto. Si tratta di una eredità storica delle

vendite “in fiera” di un tempo: mostro il mio

prodotto, piace, vendo. Purtroppo non funzio-

na così. Si tratta anche, purtroppo, di ansia di ri-

sultato dovuta al fatto che l’export è preso in

considerazione come ultima risorsa, quando

l’ossigeno incomincia a mancare.

Esportare nasce da un progetto. Mi informo,

scelgo il mercato obiettivo, lo studio, lo fre-

quento, seleziono il partner, ne verifico le ca-

pacità reali e infine, insieme a lui, progettiamo

l’approccio al mercato. Dobbiamo estendere

il verbo “progettare” anche alle vendite, soprat-

tutto se la nostra impresa non è grande.

Tante le domande:

Il mio prodotto è adatto?

Capisco la realtà dell’interlocutore?

Ho ben chiari le barriere, i dazi, gli obblighi

burocratici?

La mia documentazione promozionale e tec-
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nica “funziona” per quel Paese?

Progettare, stando ben attenti a diffidare di Fal-

si profeti che riducono tutto a un problema di

marketing “cross culturale”. Conoscere l’etichet-

ta di come ci si comporta in un Paese non fa ven-

dere, usare costanza e inventiva sì. Insoddisfatta

dei risultati nell’area del Medio Oriente una notis-

sima azienda friulana produttrice di sistemi di cli-

matizzazione due anni fa decise di modificare com-

pletamente l’approccio. Rivolgendosi a un esperto

dell’area, dopo una serie di incontri e sopralluoghi

dai risultati frustranti, decise di “uscire dai sentieri

tracciati” e di non rivolgersi più al settore degli im-

piantisti, saturo da anni di grandi nomi. Si cercò in-

vece l’accordo con un costruttore edile di grande

successo, creandogli la “sua linea” per i “suoi grat-

tacieli”. Fu un processo non semplice, ma funzionò,

consentendo di penetrare una fortezza competiti-

va altrimenti impenetrabile. Oggi in free zone esi-

ste una Joint Venture tra l’azienda e il costruttore

locale e il successo di quest’ultimo si è dimostrato

trainante anche al di fuori degli Emirati, in Qatar,

India e Kazakistan.  Dubai è una delle capitali mon-

diali dei grandi alberghi di lusso.

Per fornitori di arredamento esso è un sogno

ma, perso lo slancio degli anni iniziali, difficil-

mente c’è speranza di “entrare nel giro”, salda-

mente presidiato da chi ha saputo investire in

passato. Per chi ha aspettato troppo, trovare

l’importatore “magico” è un’illusione, aprire u-

na sede è costoso, avere un dipendente locale è

solo fonte di amarezze. Discorso chiuso?

Ancora una volta cultori di “marketing crea-

tivo” hanno realizzato il sogno. Accettando di

abbandonare le “vie solite”, alcuni piccoli im-

prenditori, in qualche caso pazientando anche

tre anni, hanno atteso che si sviluppasse local-

mente, con il loro supporto di idee, un centro

di design e arredo che mantenesse relazioni

commerciali strette e privilegiate per loro. Cre-

sciuto quasi dal nulla, oggi lo studio di design ne-

gli Emirati è arrivato a fornire arredi e comple-

menti (tutti italiani) per l’ufficio del Primo Mini-

stro; sta lavorando all’ufficio personale del So-

vrano e, tra i tanti progetti di prestigio, fornisce

arredi da esterno alla “Vela” e alle più rinomate

catene alberghiere del Medio Oriente.

Un’idea condivisa, un consulente, una realtà loca-

le nello sfondo; lavoro, fiducia e pazienza ad alimen-

tare il tutto. In sostanza: un buon progetto.

Flavio Gualdoni
*3Points Brokers

NOTE:
1 L. Pastore, “Dal Caos al Cosmo”, Marte Edizioni, Varese 2012, pag 110
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a cura di
Massimo Maisetti

I
l settore assicurativo ha subito nel corso del-

l’anno 2012 una serie di cambiamenti dovuti a

nuove normative (1), in particolare  al Decre-

to Crescita Bis, volto “a favorire il superamento

dell’attuale segmentazione del mercato assicura-

tivo ed accrescere il grado di libertà dei diversi

operatori”. 

È consentita la collaborazione tra assicuratori

intermediari, ma il cliente dovrà essere debita-

mente informato del ruolo da loro svolto e, nel

caso subisse danni, ne risponderanno in solido.

L’IVASS (Istituto per la Vigilanza sulle Assicura-

zioni) è in grado di garantire sempre una adegua-

ta informativa. La collaborazione reciproca vale

anche per gli intermediari stranieri autorizzati dal

RUI (Registro Unico degli Intermediari assicura-

tivi e riassicurativi).

Su questo tema il 4 aprile, ACB, Associazione

di Categoria Brokers di Assicurazioni e Riassicu-

razioni, che raggruppa 400 società di brokerag-

gio a livello nazionale, attiva dal 1995,  ha orga-

nizzato a Milano presso il Centro Congressi Pa-

lazzo Stelline, il Workshop “Decreto Crescita

Bis e Novità Normative”.

Con il saluto iniziale, il Presidente di ACB Luigi

Viganotti ha introdotto i lavori preannunciando

l’obiettivo del Workshop: «A nalizzare le evo luzio -
ni che si stanno osservando nel mercato  assicura-
tivo  nazionale ed europeo , o ltre che aggio rnare e
mantenere le conoscenze teor iche, le capacità tec-
niche e operative per  tutti co lo ro  che svo lgono
l’attività di intermediazione assicurativa».

Il programma prevedeva gli interventi di diver-

si relatori tra cui, l’avvocato Carlo Galantini, l’av-

vocato Andrea Maura, l’avvocato Fatima Mertad

e il dottor Alessandro De Besi, in qualità di rap-

presentante del Bipar.

Durante i lavori del Workshop, l’Avv. Carlo

Galantini ha affrontato il tema delle nuove nor-

mative chiarendo i profili e gli sviluppi della colla-

borazione tra intermediari, non escludendo i ri-

schi ma sottolineandone soprattutto i vantaggi. 

INNOVAZIONI
ASSICURATIVE
L’ITALIA E L’EUROPA
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Rileva che «Le banche potranno vendere pro -
do tti non standardizzati mediante la presenza
presso  gli sportelli bancar i di broker anziché so -
lo  di agenti. La co llaborazione di intermediar i po -
trà impiegare il modello  di business costituito  dal
franchising anche nella distr ibuzione assicurativa
e permettere una piena co llabo razione tra i
broker dei paesi europei». 

Dovrà essere curata la trasparenza della col-

laborazione. Entrambi i broker comunicheranno

i dati della commissione ricevuta e risponderan-

no di eventuali danni derivati al cliente nel caso

di inadempimento del proprio mandato. 

Altra novità nel contesto delle misure di libe-

ralizzazione del settore, è quella del “Contratto

Base” di assicurazione RC auto e natanti, con l’e-

sclusione del tacito rinnovo (2). Lo scopo è quel-

lo di favorire una scelta contrattuale più consa-

pevole da parte dell’Assicurato. 

L’Avv. Andrea Maura ha elencato i requisiti del

contratto base: «C ontenere le clauso le necessa-
r ie all’adempimento  degli obblighi di legge, esse-
re artico lato  secondo classi di merito  e tipo logie
dell’assicurato , definire i casi di r iduzione del pre-
mio  e di ampliamento della copertura. O gni com-
pagnia determina liberamente il prezzo comples-
sivo  annuo , ferma restando  l’evidenza delle sin-

go le voci di co sto   fo rnendo  clauso le e ulter io r i
garanzie aggiuntive». 

La nuova formula contrattuale prevede un

massimale minimo di 5 milioni di euro per sini-

stro con limite di 1 milione di euro per i danni a

persone o cose, nessuna franchigia, copertura

completa basata sulla tariffa Bonus Malus, guida

libera, rivalse limitate da parte delle Compagnie

nei confronti degli assicurati solo nei casi più gra-

vi: o di allarme sociale, quali la guida in stato di

ebbrezza o per effetto di stupefacenti.  

Un’altra nuova Direttiva Europea riguarda la

proposta di revisione della IMD II (Direttiva sul-

l’Intermediazione Assicurativa), seguita alle veri-

fiche effettuate dalla Commissione europea ri-

guardo alla crisi finanziaria. 

È necessaria una maggiore tutela dei consuma-

tori e l’armonizzazione con la normativa finan-

ziaria, in particolare con il MiFID II (Direttiva sul

mercato degli strumenti finanziari) e con i PRIPs

(Regolamento su Prodotti d’Investimento Preas-

sembleari). Ma l’iter programmato per il conte-

sto normativo futuro prevede: il 27 maggio la let-

tura unica in Commissione, il 2 luglio la seduta

plenaria, lettura unica, entro fine d’anno l’appro-

vazione, l’entrata in vigore il 2015 con un perio-

do transitorio di 5 anni.

Fondo di Assistenza e Solidarietà 
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L’Avv. Fatima  Mertad, dopo un accenno ini-

ziale alle “luci ed ombre nel mercato italiano”, ha

poi proposto un quesito: «G li obiettivi posti dal-
la  D irettiva si conciliano  con i bisogni del mer -
cato  italiano  ed in partico lare con quelli degli in-
termediar i assicurativi?».  La risposta è immedia-

ta e condivisa: «Il quadro normativo italiano ap-

plicabile alla intermediazione assicurativa è uno

dei più stringenti e rigorosi, posto proprio a tu-

tela dell’interesse primario pubblico a tutela del

consumatore. Il legislatore italiano e l’IVSS (Isti-

tuto per la Vigilanza sulle Assicurazioni)sono an-

dati oltre i livelli minimi degli standard auspicati

dal legislatore europeo, introducendo degli ob-

blighi assai stringenti con conseguenti oneri e co-

sti a carico della categoria degli intermediari as-

sicurativi: vedasi gli obblighi di formazione pro-

fessionale continua, gli obblighi di informazione

precontrattuale da dare al consumatore… 

In merito poi agli altri obiettivi posti dalla nuo-

va Direttiva, sono stati recepiti anzitempo del le-

gislatore italiano e dall’IVSS, i quali hanno cerca-

to di dare una risposta forse alla richiesta di mag-

giore tutela del consumatore…  Favorire l’atti-

vità transfrontaliera degli intermediari ed una

concorrenza più qualificata tra gli intermediari

europei potrebbe rappresentare una ulteriore

opportunità di sviluppo del business degli inter-

mediari assicurativi italiani, sempre che siano

pronti a rilevare tale sfida.

Riguardo alla Normativa Europea sull’Inter-

mediazione è intervenuto il Dott. Alessandro De

Besi, rappresentante del Bipar (Federazione eu-

ropea degli intermediari assicurativi).  Ha elenca-

to 18 Direttive fermando l’attenzione sulla IMD

II: «Si tratta di una revisione della IMD al fine di
miglio rare le rego le applicative e la pro tezione
dei consumatori, ampliare il campo di applicazio -
ne della precedente IMD I a tutti i canali di distr i-
buzione, identificare, gestire e mitigare i conflitti
di interesse, accrescere il livello  di armonizzazio -
ne di sanzioni e misure amministrative, miglio ra-
re l’adeguatezza e l’obiettiv ità della consulenza,
semplificare e armonizzare la procedura di iscr i-
zione transfrontaliera ai mercati assicurativ i in
tutta l’Unione Europea». Quanto al Bipar: «La

IMD è applicabile a tutti gli operator i. Deve es-
serci par ità di condizioni tra gli intermediar i e
gli assicurato r i che vendono direttamente i lo -
ro  prodotti. Dovrebbero  essere applicabili re-
go le d’info rmazioni, fo rmazione e condo tta
comparabili per garantire par ità di condizioni,
o ltre che rego le di comportamento  nelle atti-
vità transfrontaliere...»

L’obiettivo è stato raggiunto. Ed è l’inizio di

un percorso ideato e organizzato dall’ACB con

“L’Officina del Sapere”, una Scuola di Formazio-

ne che intende affrontare le sfide del mondo as-

sicurativo creando figure professionali sempre

più preparate per rispondere alle necessità o-

dierne. Insegnare e diffondere cultura è un nuo-

vo modo di concepire il mondo assicurativo, ini-

ziando da una cultura organizzativa aziendale,

non tralasciando però di sottolineare l’impor-

tanza della persona e del consumatore.    

È un’innovazione da riprendere e approfon-

dire.

Massimo Maisetti
__________

NOTE:

(1)  Cfr.legge 17/12/2012 n.221 con modifiche del
decreto legge 18/10/2012  n.179, con ulteriori mi-
sure urgenti per la crescita del Paese. 

(2)  Ai sensi dell’art.22 comma 3 del Decreto Cre-
scita 2.0 è fatto obbligo alle  Compagnie di comuni-
care per iscritto ai contraenti l’inefficacia delle clau-
sole di tacito rinnovo. 

In deroga all’art.1899 del Codice Civile, la nuova
norma prevede che la polizza RCA non abbia una
durata superiore all’anno e non sia tacitamente rin-
novabile. La Compagnia Assicuratrice deve avvisare
il Contraente con un preavviso di almeno 30 giorni
dalla scadenza del contratto, restando operante la
garanzia prestata fino e non oltre il quindicesimo
giorno. 
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U
n nuovo paradigma pare farsi largo tra

le pieghe della crisi ed evidenzia un trend

definito. Infatti la crescita dirompente e

sempre più accessibile a tutti delle nuove tec-

nologie, potrà alimentare il “capitalismo socia-

le”, quello di un mercato veramente aperto che

potrà essere dominato dal 99% dei cittadini-con-

sumatori e che tenterà di imporre regole diver-

se, all’1% degli straricchi, per una redistribuzio-

ne più equa del denaro e delle altre risorse.

Il nuovo percorso di crescita e controllo dei

mercati sarà sempre più marcato dall’impiego e

dalla diffusione delle tecnologie sociali, integra-

te strettamente con la velocizzazione della rete.

Tutto ciò come antidoto alla plutonomia (i

ricchi che fanno le leggi) e alla dicotomia cre-

scente che sta caratterizzando sempre più lo

scenario globale: da un lato la concentrazione

massiccia della ricchezza e del potere in mani

sempre più ridotte e sempre meno qualificate

(circa l’1% della popolazione); dall’altro la stra-

grande maggioranza dei cittadini (oltre il 99%)

costretta ad una costante riduzione del reddito

e a rischio di ritorno alla povertà.

Questa maggioranza, però, sarà sempre più

numerosa, competente, combattiva e consape-

vole dei suoi diritti e grazie all’utilizzo dei social

network, interconnessa costantemente e non

più disponibile a subire passivamente la volontà

di un’esigua minoranza privilegiata.

a cura di
Luigi Pastore

L’INNOVAZIONE
CONTRO L’INIQUITÀ
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Le nuove formule di collaborazione digitale,

rese possibili dalla crescente diffusione dei “so-

cial” e delle “community”, permetteranno agli

esclusi di dare voce al loro dissenso e di dare

sostanza a forme di protesta e lotta che costrin-

geranno la classe dirigente ed i manager delle a-

ziende più importanti, a confrontarsi su nuovi

modelli di relazione sociale, più aperta e soste-

nibile.

Questa conflittualità potrà determinare sboc-

chi innovativi nel rapporto gestionale, con con-

seguenti mutamenti negli orientamenti organiz-

zativi, sia degli Stati che delle imprese, ponendo

un freno alla dilatazione delle iniquità.

Infatti il potere aggregante e cooperante del-

la rete condivisa, supererà il dentro/fuori l’a-

zienda e i confini fisici, potrà mettere in discus-

sione comunicazioni manipolanti e permetterà

il controllo del valore dei prodotti e delle pro-

poste economiche formulate, grazie a saperi in-

terattivi in grado di analizzare e valutare model-

li di business, in modo sempre più rapido ed ef-

ficace.

Le ricadute sulle aziende potranno determi-

nare il superamento del tradizionale modello or-

ganizzativo funzionale e gerarchico, per lasciare

spazio a formule più contratte e responsabiliz-

zati (empowered, con merito e maturità, piut-

tosto che appartenenza e relazione)

I commenti e i giudizi che emergeranno dalle

community avranno impatti sul “decision

making”, consentendo a tutti coloro che saran-

no in contatto con le organizzazioni, di fornire

input, suggerimenti, critiche e stroncature su

quanto proposto.

In questo modo chi governa gli Stati e le im-

prese, avrà la possibilità, in tempo reale, di veri-

ficare l’impatto delle decisioni su coloro che do-

vranno subirle, ricevendone feedback dei quali

non potrà non tenere conto.

Sarà la rivoluzione del 99% che non si limi-

terà più a protestare o polemizzare, ma potrà

proporre ed influire sulle scelte, verificando co-

stantemente e partecipando attivamente alle de-

cisioni democratiche, non solo in modo delega-

to e/o rappresentativo.

Queste formule di democrazia diretta e par-

tecipata, sono già una realtà che potrà ulterior-

mente svilupparsi solo con una effettiva distri-

buzione e condivisione di tecnologie avanzate,

che avranno a fondamento la maggior diffusione

di conoscenze tra i cittadini.

In un Mondo sempre più piccolo, intercon-

nesso ed affollato, questa sorta di grande “IO

Comunitario”locale e globale insieme, fornirà

all’umanità l’occasione di formalizzare processi

di democrazia diretta, partecipata e controllan-

te, in grado realmente di focalizzare le reali esi-

genze del Pianeta, sottraendosi al “gioco di spec-

chi” che ceti dominanti parassitari ed egoisti,

hanno impostato.

Potranno emergere le reali priorità e le di-

scussioni ed il confronto tra tante diversità, po-

trà accrescere “l’intelligenza collettiva”e fornire

nuovi elementi per la risoluzione delle tante te-

matiche inaffrontate, perché economicamente

non profittevoli per l’1% della popolazione.

Tutto ciò attiverà un virtuoso circuito inno-

vazione, conoscenza,diffusione, controllo, in

grado di accrescere l’ambito partecipativo e il

contributo di tutti alle scelte prioritarie per il

vivere sociale.

Si porrà conseguentemente la necessità di ga-

rantire che la formazione del consenso sulle te-

matiche che attraverseranno la rete, sia vera-

mente democratica, evitando che il controllo

dei processi finisca solo in poche mani.

Occorrerà garantire la veicolazione delle i-

stanze attraverso strumenti (partiti rinnovati,

associazione di cittadini e ONG) che sappiano

elaborare il “comune sentire” in proposte con-

vincenti ed in grado di migliorare, nel medio pe-

riodo, il benessere collettivo, nel rispetto del-

l’ambiente che ci circonda.

Perché non è automatico che tutto ciò che è

diretto sia effettivamente veritiero!

L’assenza di delega e la partecipazione diret-

ta, consentita dalle nuove tecnologie di connes-

sione, sono condizioni necessarie, ma per evita-

re processi manipolatori o falsificazioni, occor-

re che si formalizzino metodologie di valutazio-

ne e si costruiscano percorsi reputatori che non

siano autoreferenziali, ma che trovino confer-

me fuori dalla rete. 

È una sfida che non deve trovarci né impre-

parati, né fideistici, ma che deve sostanziarsi non

con la sostituzione, ma con l’interazione di tutti

i nuovi strumenti che la tecnologia ci mette a di-

sposizione, con le formulazioni della democra-

zia rappresentativa rinnovata.
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“A
nche l’occhio vuole la sua parte”,

recita un antico proverbio. Niente

di più vero, specialmente se si par-

la di comunicazione integrata, una comunicazio-

ne che non solo deve fornire un’immagine ben

precisa dell’azienda, inglobandone i valori e la

mission, ma anche focalizzarsi sulle strategie per

identificarla chiaramente nel mercato di riferi-

mento.

Molte sono le “ricette” per rendere la pro-

pria comunicazione performante, a iniziare pro-

prio dal visual, uno degli ingredienti indispensa-

bili per quanto riguarda la buona riuscita di una

comunicazione di brand e di prodotto.

“Usare visual di forte impatto può aiutare il

pubblico a connettersi con il brand e a fidarsi an-

cora di più dell’azienda. Una campagna con ele-

menti visivi forti può aumentare il traffico web,

far esplodere le vendite in-store, e contribuire

a far raggiungere molti obiettivi. Le giuste imma-

gini incrementano le performance di una cam-

pagna di comunicazione”, sostiene a tal propo-

sito Nicola Ghezzi, Marketing Director di Getty

Images in Italia parlando di Thinkstock, il servi-

zio in abbonamento di immagini royalty-free of-

ferto dalla media company Getty Images, appun-

to.

Thinkstock è un servizio in abbonamento

completo che rende accessibili milioni di foto-

grafie, illustrazioni e grafiche vettoriali royalty-

free provenienti dalle collezioni di Getty Ima-

ges, iStockphoto e di altri partner riunendole in

un'unica risorsa. Ghezzi lo propone anche alle

PMI affinchè non rinuncino a progettare delle

campagne di comunicazione con un design d’im-

patto, in quanto è possibile farlo anche a costi

contenuti. L'abbonamento a Thinkstock è van-

taggioso e garantisce ai clienti la possibilità di di-

sporre di una vasta gamma di contenuti di qua-

lità (oltre 10 milioni di immagini) a prezzo fisso,

alla portata di ogni budget.

«Q uando  scegliete un’immagine, non vi ac-
contentate», suggerisce Ghezzi. «Nella r icerca
di una fo to grafia, utilizzate o gni po ssibile
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keyword che metta in r isalto  i punti di fo rza del
vostro  brand. Lasciate che le immagini aiutino  i
consumato r i a fantasticare su cosa possono  fa-
re e chi possono essere, puntate sulle emozioni
e proponete scelte che gli corr ispondano . I clien-
ti si accorgeranno così che li capite davvero».

Non solo. Anche se il prodotto o servizio

presenta numerosi vantaggi, è sempre meglio

concentrarsi su uno o due di essi in modo coin-

volgente, perché è più semplice arrivare al dun-

que invece di elencare più aspetti e perdersi in

tante immagini.

E se l’obiettivo principale rimane quello di au-

mentare le vendite, è preferibile optare per fo-

tografie luminose su fondo neutro o viceversa,

senza avere il timore di affidarsi alle infinite pos-

sibilità di miglioramento messe a disposizione

dai moderni software di fotoritocco, come ad

esempio l’uso di sfocature per accentuare il mo-

vimento o la velocità. O ancora, scontornare le

immagini per dare più enfasi. E senza trascurare

alcun dettaglio: «come allineare le immagini a
destra o  a sinistra r ispetto  al testo , per confer i-
re un aspetto  più pro fessionale alla campagna».

Da considerare con attenzione è sicuramen-

te la scelta dei colori, in virtù delle numerose

implicazioni di carattere psicologico che ne de-

rivano. Non a caso, proprio su questo specifico

argomento, è basato uno dei saggi più importan-

ti del grande letterato tedesco Goethe (“Della

teoria dei colori”, 1810). Secondo i teorici della

materia, infatti, il cervello umano percepisce ed

elabora i colori in meno di un secondo, catalo-

gando istantaneamente una sensazione come

positiva o negativa. Lo stimolo-colorato e la ri-

sposta-emozionale possono condizionare com-

portamenti e scelte successive.

Continuando, sempre in tema di visual e di

immagine, un ruolo importante lo giocano pro-

prio le foto che devono essere necessariamen-

te in linea con le parole più ricercate in rete dal

proprio target. A questo proposito, un buon la-

voro di analisi delle parole chiave è da conside-

rarsi indispensabile per decidere in che direzio-

ne andare. Ad esempio, le parole più ricercate

nel settore Viaggi nel 2012 sono state “Hotel”

e “Spiaggia”, mentre nel settore Food & Drink,

sono risultate essere “Torta” e “Cioccolato”.

Molto bene quindi hanno fatto tutti quei websi-

te che, nel corso dello scorso anno, hanno ef-

fettuato scelte in linea con queste chiavi di ri-

cerca.

«Se vo lete miglio rare la r ilevanza del vo stro
sito  dovete ben sapere che cosa cerca su Inter-
net il vo stro  target» , consiglia Ghezzi di Getty

Images. «Passare un po ’ di tempo  a capire che
cosa cercano  le persone sul web – specialmen-
te quali immagini vogliono vedere – vi permette
di rego lare in modo  preciso  la vo stra comuni-
cazione visiva online e o ffline». 

Un ultimo aspetto, da non sottovalutare ri-

guarda qualità e sicurezza. Thinkstock fornisce

accesso completo ai file ad alta risoluzione sen-

za costi supplementari, oltre a garantire la tute-

la legale sui file acquistati. Molto più che uno

strumento comodo e conveniente per accede-

re alle immagini desiderate, Thinkstock fornisce

anche le tutele più competitive dell'intero set-

tore garantendo ciascuna immagine con inden-

nizzi fino a 10.000 dollari, estendibili fino a

250.000 dollari. Per ogni immagine utilizzata in

conformità ai termini della licenza, Thinkstock

tutela infatti i propri abbonati contro eventuali

contestazioni al copyright prestando difesa e as-

sumendo la responsabilità di qualunque danno e

spesa fino alla concorrenza di 10.000 dollari per

ogni immagine scaricata.

Le opzioni di abbonamento mensile o annua-

le garantiscono l'accesso all'intero catalogo di

immagini Thinkstock con la possibilità di scari-

care da 25 immagini al giorno fino a 750 imma-

gini al mese. Thinkstock offre anche la possibi-

lità di acquistare singoli pacchetti di immagini, i-

deali per i clienti che hanno bisogno di poche

immagini per un progetto specifico. 

Nicola Ghezzi conclude ribadendo che: «So -
prattutto  in questo  per iodo  di diffico ltà e r i-
strettezze economiche è importante continua-
re a propo rre il propr io  brand e i propr i pro -
dotti con una comunicazione visiva di qualità».

Per maggiori informazioni su Thinkstock è

possibile visitare il sito www.thinkstock.it. 
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L’
impiego delle materie plastiche è in co-

stante espansione. Sempre più spesso le

materie plastiche trovano ampi utilizzi in

diversi settori quali l’edilizia (es. isolamento ter-

mico e acustico, tubazioni etc.), i trasporti (in-

terni, gomme etc.) e i beni di consumo.

In particolare, le apparecchiature elettriche

ed elettroniche, sia tecniche che di largo consu-

mo, fanno ampio uso di elementi in plastica.

Si pensi, ad esempio, alla diffusione dei com-

puter, degli smartphone, dei tablet, etc. dove l’u-

so di materie plastiche permette una serie di van-

taggi quali la riduzione del peso (device portabi-

li), flessibilità nel design e produzione, riduzione

dei costi.

L’uso di materie plastiche nelle apparecchia-

tura elettriche ed elettroniche porta con se due

importanti questioni, tra loro correlate da un in-

sieme di direttive, norme e pratiche industriali:

1. Il riciclo delle plastiche presenti nelle
apparecchiature che hanno raggiunto il fi-
ne vita

2. L’infiammabilità delle materie plasti-
che ed i potenziali rischi ad essa correlati

Per quanto riguarda la questione ambientale,

essa è correlata a due importanti fattori: la diffu-

sione degli apparecchi elettrici ed

elettronici e la loro durata. Molti

dei prodotti citati hanno un tem-

po di vita relativamente breve,

soggetti ad un ricambio genera-

zionale annuale o di poco supe-

riore. L’elevato numero di pro-

dotti rilasciati sul mercato annual-

mente, unito ad un tempo di vita

relativamente breve genera un si-

gnificativo flusso di rifiuti elettrici

ed elettronici che devono essere

gestiti al fine di ridurne l’impatto

ambientale.

In particolare una direttiva europea, la Waste

Electrical and Electronic Equipment Directive

(WEEE), impone di riciclare una certa percen-

tuale delle materie plastiche contenute negli ap-

parecchi elettronici.

I vincoli normativi di carattere ambientale si

combinano con la necessità di garantire la sicu-

rezza delle apparecchiature in uso. In particola-

re, la presenza delle materie plastiche negli ap-

parecchi elettrici ed elettronici implica un certo

grado di rischio di incendio, dovuto, ad esempio,

a piccoli malfunzionamenti quali cortocircuiti o

surriscaldamenti, che possono innescare  la com-

bustione delle plastiche.

Leggi e norme regolamentano in tutto il mon-

do l’applicazione delle materie plastiche in fun-

zione della loro infiammabilità. Per alcuni settori

applicativi la commercializzazione di materie pla-

stiche è subordinata alla certificazione di una da-

ta classe di reazione al fuoco, ottenibile attraver-

so prove di laboratorio standard. I polimeri uti-

lizzati nell’elettronica (guaine dei cavi, case, etc.),

sottocofano (tubi, coperture, etc.) sono sogget-

ti a severi vincoli prestazionali anche in relazio-

ne alla loro reazione al fuoco. 

L’infiammabilità delle materie plastiche può es-

sere ridotta attraverso l’uso di additivi, detti ritar-

danti alla fiamma (RF). L’uso dei RF migliora le pre-

stazioni delle materie plastiche in termini di sicu-

rezza, permettendo cosi ottenere la classe di rea-

zione al fuoco necessaria per una determinata ap-

plicazione e relativo mercato. Data la natura chi-

mica di alcuni RF, questi risultano soggetti a nor-

me e leggi relativi all’impatto ambientale ed al rici-

clo delle materie plastiche. In particolar per l’elet-

tronica, la direttiva Restriction of Hazardous Sub-

stances Directive (RHOS) impone limiti all’uso di

una serie di sostanze o elementi chimici anche pre-

senti nei RF (i.e. alogeni).

La necessità di soddisfare contemporanea-

a cura di 
Andrea Castrovinci*
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mente norme relative all’infiammabilità dei ma-

teriali polimerici, i vincoli inerenti l’uso di so-

stanze usate come RF (RHOS) e la spinta al rici-

clo delle materie plastiche (WEEE), impone di

verificare la fattibilità tecnologica del riciclo di

materiali polimerici ritardati alla fiamma. 

Prima di elencante i possibili approcci tecnici

attualmente disponibili per processare le plasti-

che provenienti dai prodotti elettrici ed elettro-

nici, è bene pero sottolineare un aspetto fonda-

mentale del processo di recupero e riciclo nel

suo complesso.

La maggiore difficoltà nel recuperare efficace-

mente le plastiche in uso nell’elettronica deriva

dalla necessità di raccogliere in maniere efficace

i rifiuti elettronici e di separare fisicamente la

plastica dagli altri elementi delle apparecchiatu-

re. Si pensi a come, negli apparecchi di consumo

più comuni quali gli smartphone e i computer

portatili,  la plastica sia intimamente legata agli

elementi metallici: a volte il metallo è annegato

nel supporto in plastica, incollato o bloccato da

un incastro meccanico. A prescindere da quale

sia il meccanismo con cui sono attaccati, la qua-

si totalità delle tecniche di riciclo possibili im-

plicano la separazione della

plastica dagli altri materiali.

Questo vincolo rappresenta un o-

stacolo sia tecnico che economico

non indifferente.

Le tipologie di riciclo delle ma-

terie plastiche sono:

1. Riciclo primario (meccanico)

2. Riciclo secondario (meccanico)

3. Riciclo terziario (chimico)

4. Riciclo quaternario 

(combustione)

1. Riciclo primario (- meccanico):
riutilizzo delle materie plastiche incontami-

nate, generalmente è limitato a sfridi di lavo-

razione. Tale tipologia di riciclo avviene solita-

mente nello stesso impianto dove lo scarto è ge-

nerato. Ovviamente questa tipologia di riciclo

non interessa il rifiuto elettrico o elettronico.

Ad esclusione del riciclo primario, che si basa su

un materiale da riciclare omogeneo, la fattibilità

tecnica del riciclo dei materiali polimerici ritar-

dati alla fiamma deve essere accertata per il rici-

clo secondario, terziario e quaternario.

2. Riciclo secondario (-meccanico): le

materie plastiche sono raccolte a fine vita. Il pro-

cesso di riciclo delle materie plastiche prove-

nienti da prodotti di consumo, quindi soggette

ad invecchiamento, è influenzato dalla natura del-

le matrici polimeriche, dalla presenza di additivi,

coloranti e dalla tipologia di degradazione a cui i

prodotti sono stati soggetti duranti il loro utiliz-

zo. Per quanto riguarda il riciclo secondario, la

presenza di additivi RF ha un importante effetto

sui processi di riciclo summenzionati. Questo a-

spetto ricopre una certa importanza in relazio-

ne al trattamento delle plastiche derivanti dai ri-

fiuti elettrici o elettronici, dove il rischio di in-

cendio impone l’uso di additivi per ridurre l’in-

fiammabilità delle plastiche. La capacità di sop-

portare lo stress termo-meccanico del proces-

so di riciclo mantenendo apprezzabili doti di rea-

zione al fuoco dipende dalla stabilità dei RF. Ad

esempio, RF a base di azoto (N), molto stabili

termicamente, sopportano bene il riciclo mec-

canico.  I RF a base fosforo (P), invece, variano

la loro stabilità in funzione delle diverse struttu-

re chimiche con cui vengono utilizzati. Avendo a

disposizione diverse tipologie di RF, ciascuna con

le sue caratteristiche, risulta quindi impossibile

trattare in modo uniforme, attraverso un pro-

cesso di riciclo meccanico di routine, forniture

necessariamente eterogenee di materiali poli-

merici ritardati alla fiamma. Il processo di sele-

zione e separazione dei materiali polimerici sulla

base della natura del polimero e dei RF è un pro-

cesso articolato. In termini generali, quindi, il li-

mite di questo approccio non è strettamente tec-

nico, ma risiede nel complesso e costoso siste-

ma di raccolta, identificazione e separazione del

flusso di materiali polimerici ritardati alla fiamma.

3. Riciclo terziario (-chimico): le materie

plastiche sono  sottoposte a processi chimico-fi-

sici controllati per ottenere monomeri, oligo-

meri o altre miscele di prodotti riutilizzabili co-
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me intermedi in successivi processi chimici. Il ri-

ciclo terziario di materiali polimerici ritardati al-

la fiamma è tecnicamente possibile: esistono in-

fatti impianti in grado di trattare in modo oppor-

tuno un flusso eterogeneo di materiali polimeri-

ci contenenti FR. 

4. Riciclo quaternario (- combustione):
le materie plastiche vengono utilizzate per recu-

perare energia dalla loro combustione. Il riciclo

quaternario, ossia il recupero di energia attra-

verso la combustione di materie plastiche è, allo

stato dell’arte degli inceneritori, possibile. Trat-

tamenti catalitici e scrubber possono essere uti-

lizzati per eliminare gli eteroatomi presenti nei

gas esausti, scongiurando l’immissione in atmo-

sfera di sostanze pericolose. Una valutazione

complessiva delle diverse opzioni relative al rici-

clo di polimeri  utilizzati in ambito elettrico ed

elettronico deve considerare diversi aspetti: la

gestione del flusso di materie plastiche da ricicla-

re, l’impatto ambientale, il bilancio economico.

Il riciclo secondario richiede un imponente e

costoso sistema di raccolta, selezione e separa-

zione del flusso di materie plastiche (ritardate

alla fiamma) che possono arrivare agli impianti

di riciclo. 

Il riciclo terziario, realizzato in impianti che

possono trattare un flusso di materie plastiche

eterogeneo, permetterebbe di ridurre il sistema

organizzativo di raccolta delle materie plastiche.

Il riciclo quaternario risulta essere, in termini

di costi e impatto ambientale, il meno desidera-

bile. Tale approccio, inoltre, è oggetto di un vi-

vo dibattito pubblico. 

Tutte le opzioni relative al riciclo dei materia-

li polimerici ritardati alla fiamma potrebbero es-

sere applicate con successo; tuttavia lo scenario

futuro sarà definito da fattori economici e poli-

tici piuttosto che tecnici.

Andrea Castrovinci
PhD

*Scuola Universitaria Professionale 

della Svizzera Italiana

www.supsi.ch  
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I
primi utilizzatori di bioenergie in Italia  sono

state le cartiere ed i produttori di pannelli

truciolari legati al mondo dell’arredamento.

In relazione ai loro processi, queste industrie

risultano essere dei grossi consumatori di calo-

re, sottoforma di vapore a vari stadi.

Negli anni ‘70 utilizzavano combustibili fossili

al 100% (Gas, Gasolio, BTZ); hanno iniziato ad

integrare dapprima il 50% di energia da biomas-

se di scarto, fino ad arrivare pian piano alla to-

tale autonomia energetica, producendosi in ca-

sa sia il termico che l’energia elettrica in auto-

consumo.

Purtroppo, neanche per queste aziende vir-

tuose, sono bastati i risparmi energetici degli ul-

timi 15 anni di esercizio, per essere competitive

sul mercato internazionale. A causa dell’apertu-

ra di impianti di grandi dimensioni in Russia e nel

Far East, infatti, la competitività della quasi tota-

lità della produzione europea è stata distrutta.

Nel frattempo,

anche tutto il

resto dell’indu-

stria italiana si

è accorta che la

gestione energetica

è diventata strategica

e di fondamentale im-

portanza per rimane-

re sul mercato. Le

bollette di luce

e gas negli

ultimi 10

anni, sono aumentate rispettivamente del 42 e

60%, per non parlare dell’acqua potabile, oltre il

70%. 

Le bollette, sommate ad aumenti dei costi di

materie prime, servizi e tasse, crescita dell’infla-

zione del 24,5% e calo dei consumi sia interni

che di esportazione, ha creato una situazione

devastante per tutte quelle piccole e medie in-

dustrie nate negli anni ‘70/’80.

Negli ultimi 5 anni, sul territorio nazionale,

tutto ciò ha portato alla chiusura di almeno

30.000 piccole e medie aziende, in particolare

del settore meccanica medio pesante ed auto-

mobilistica. Anche l’industria manifatturiera è

quasi scomparsa, sono rimasti solo gli artigiani. 

L’unico settore ancora attivo è quello della tra-

sformazione agroalimentare, in filiera corta e non.

Proprio in questo settore si va ad inserire il primo

dei due Casi specifici che riporterò di seguito nel-

l’articolo: 1) Progetto per un’industria a con-
duzione famigliare che opera da più di 100
anni; 2) Riqualificazione di un’intera zona in-
dustriale in Provincia di Milano.

Prima di illustrare i casi specifici elenco, at-

traverso tre esempi di progetti in fase di realiz-

zazione, alcune delle innumerevoli categorie di

aziende che potrebbero usufruire di bioenergia

da fonti rinnovabili in cogenerazione. Questi e-

sempi non sono esaustivi delle opportunità

sfruttabili per rendere più competitive le azien-

de italiane.

I° Stabilizzazione ed essiccazione manufatti in

cemento armato con H2O a  60°C

II° Essiccazione di essenze di legni vari per la

produzione di pellet di qualità certificato con

H2 O a 90°C

III° Espansione di polistirolo per imballaggi,

stampi, coibentazioni ecc. con Vapore 1,5 bar

150°C max

Ogni impianto ha caratteristiche completa-

a cura di 
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mente diverse da un altro: temperatu-

ra, tipo di fluidi, tempi di utilizzo, ma

soprattutto ore di utilizzo del termico

nell’arco dell’anno.

Più il termico viene usato all’inter-

no del ciclo produttivo dell’azienda e

più vantaggioso risulta essere l’impian-

to di cogenerazione.

Le produzioni sopra indicate (I, II,

III) utilizzano il termico da un minimo

di 4.500 ad un massimo di 7.500 ore

all’anno ed attualmente queste azien-

de utilizzano combustibili fossili (Gas,

Gasolio, BTZ) con costi produttivi or-

mai da tempo insostenibili.

L’Autoconsumo del termico è mol-

to importante per tre motivi principa-

li: risparmio energetico che ne deriva;

incentivazione del MW termico pro-

dotto; riduzione delle quantità di CO2

immesse nell’atmosfera.

É evidente che non si possono ab-

bracciare ed asservire tutti i campi in-

dustriali, va considerato un fattore tecnico mol-

to importante: combustando cippato di legni va-

ri si raggiungono temperature che variano, a se-

conda della tecnologia, da 850 a 950°C in came-

ra di combustione. 

Utilizzando i fumi tal quali si possono alimen-

tare per esempio zincherie a caldo.

Con i fluidi secondari, prodotti in caldaia, si

possono alimentare altre tipologie di applicazio-

ni industriali: galvaniche con termostatazioni a

bassa temperatura (80/90°), utilizzi diretti con

vapore a varie pressioni/temperature, fino al te-

leriscaldamento di intere zone industriali.

1° Caso Specifico
L’azienda centenaria a conduzione famigliare

opera nel settore della produzione di caffè to-

stato e decaffeinizzazione e deteinizzazione di

caffè e tè rispettivamente. Di seguito è riporta-

to uno schema funzionale degli impianti esisten-

ti e futuri che opereranno in parallelo.

Come si può notare, la produzione oraria di

vapore a 10 bar, è di circa 5 t/h: una parte serve

per il lavaggio del caffè dopo l’estrazione della

caffeina ed una parte per la termostatazione dei

vari processi produttivi.

Si è optato per l’installazione di una cogene-

razione con motore a vapore che, collegato al

generatore, potrà produrre circa 300 kWe da

immettere in rete ed incentivati. Con il casca-

me della cogenerazione, cioè il vapore saturo a

circa 6,5 bar, si andranno ad asservire le utenze

termiche produttive.

L’impianto cogenerativo a biomassa cippato

verrà installato all’interno dello stabilimento ed

il vapore generato si collegherà in parallelo al

pipe reck esistente, con degli stacchi gestiti da

valvole di regolazione pneumatiche. 

Le caldaie a metano esistenti, non verranno

smantellate ma bensì utilizzate come back up du-

rante le fasi di manutenzione programmate del-

la cogenerazione.

Solo di combustibile, l’azienda risparmierà più

del 50% di quello che attualmente spende, uti-

lizzando il gas metano.

Oltre al risparmio energetico, ci sarà una pro-

duzione di energia verde incentivata di notevo-

le interesse per vent’anni, tanto è la durata del-

l’incentivo. 

L’investimento previsto lo si ripaga senza pro-

blemi, nell’arco di 5 anni.

2° Caso Specifico - Vigano Smart
Questo progetto sta nascendo proprio in

questi mesi per sviluppare e sostenere il siste-

ma socio economico del distretto industriale di

Vigano Certosino di Gaggiano, in Provincia di

Milano, legato ad EXPO 2015.

Trattasi di un Consorzio di aziende locali e

non che sta nascendo con lo scopo di raggiun-

gere gli obiettivi di efficienza energetica e tec-

                           

Schema funzionale
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nologica del polo industriale. Anche in questo

caso verranno realizzati due impianti cogenera-

tivi a biomassa per la gestione del termico per

tutte le aziende presenti ed interessate ad allac-

ciarsi alla nuova rete termica entrando così a far

parte del Consorzio.

Il tutto verrà integrato da: fotovoltaico, rete

fibre ottiche, cura del verde, igiene ambientale,

nuova viabilità, socializzazione, illuminazione

LED, sicurezza, antincendio ecc.

Questo progetto è stato promosso dall’As-

sessorato all’urbanistica del Comune di Gaggia-

no e presentato al Comitato Organizzativo di

Expo 2015, che ha dato parere favorevole.

La disponibilità di biomasse in italiano è enor-

me: solo sfruttando gli scarti agroforestali, se

calcoliamo anche la piantumazione dedicata per

produrre in SRF la biomassa combustibile, po-

tremmo soddisfare almeno il 25-30% dell’indu-

stria italiana. Esistono quindi sia la disponibilità

di combustibile che il potenziale tecnologico. Si

tratta ora di far capire agli industriali italiani che

esiste anche la possibilità di risparmiare e di in-

tegrare i propri utili con la vendita dell’energia

incentivata, utilizzando la cogenerazio-

ne a biomasse solide in filiera corta.

I due casi citati sono una piccola par-

te dei progetti che abbiamo in fase di

realizzazione sul territorio Italiano.

Progetti che, dal punto di vista tecnico

gestionale, sono molto semplici, si

complicano in fase autorizzativa. Que-

st’ultima purtroppo è la causa princi-

pale del notevole rallentamento dello

sviluppo di queste iniziative energeti-

che da fonti rinnovabili su tutto il ter-

ritorio Nazionale.

Invece di agevolare e snellire gli iter

autorizzativi, gli stessi sono stati com-

plicati a tal punto che in certe realtà è

praticamente diventato impossibile

proporre e sviluppare qualsiasi tipo di

progetto.

La realtà è che le rinnovabili sono

state boicottate ad arte dalle lobby del-

le energie fossili. L’ultima ciliegina sul-

la torta  è stato il ridimensionando del

25% degli incentivi, posta dal Ministro dell’Indu-

stria e dal Premier uscente. 

Ciò ha frenato ulteriormente lo sviluppo del

Settore delle Rinnovabili, dei conseguenti ri-

sparmi energetici che da esso derivano e la crea-

zione degli innumerevoli posti di lavoro che si

potevano creare nel settore specifico.

Faccio presente ai lettori che tutti noi Italia-

ni, da 30 anni, paghiamo gli incentivi sul CIP6 -

voce A3 inceneritori - sulla fattura ENEL. Baste-

rebbe incentivare la raccolta differenziata, così

da ridurre la produzione di rifiuti indifferenziati

e di conseguenza ridimensionare drasticamente

gli investimenti destinati agli inceneritori e uti-

lizzare gli stessi per incentivare il mercato delle

Rinnovabili.

Nella prossima pubblicazione analizzeremo il

mercato del Pubblico: Comuni, Scuole, Asili,

Ospedali, RSA ecc. Anche questo mercato è e-

norme e sappiamo tutti quanto gravano sulle fi-

nanze nazionali i bilanci del Pubblico, della Sa-

nità e di conseguenza sulle tasche di noi cittadi-

ni che paghiamo le tasse.

Rammento che i Ministeri dello Sviluppo

Economico e dell’Ambiente, con l’ultimo De-

creto 2013, hanno deliberato ed attuato il pri-

mo Conto Energia Termico da FER, che incen-

tiva la sostituzione delle vecchie caldaie alta-

mente inquinanti a Gasolio, BTZ, Legna e Car-

bone con nuove caldaie a biomassa (cippato di

legna, pellet, scarti organici agricoli ed industria-

li) in filiera corta. Il Decreto suddivide l’incenti-

vo previsto in tre parti (elettrico, termico e Cer-

tificati bianchi per l’efficienza energetica).

Ivano De Pellegrin
*IDP Tech
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mercoledi 22 maggio 2013 dalle 9:30 alle 13:30
palazzo isimbardi -  sala affreschi
corso monforte 35 milano

ideazione, organizzazione e ufficio stampa:
mgp cultura, immagine e comunicazione

Convegno gratuito, 
partecipazione libera previa iscrizione.
Per iscrizioni, per conoscere il programma
aggiornato e per avere tutte le informazioni
sull'evento visitate il sito
www.mgpcomunicazione.it

Saluto di benvenuto
On. Guido Podestà
Presidente della Provincia di Milano
Silvia Garnero 
Assessore Eventi ed Expo 2015
della Provincia di Milano

Strategia Energetica Nazionale e FER
Le anomalie del sistema energetico
italiano: sono superabili? Con quali oneri?
Silvio Bosetti
Direttore Generale Fondazione EnergyLab

Certificazione LEED: innovazione,
efficienza ed energie rinnovabili
Alberto Lodi
Segretario Chapter Lombardia
del Green Building Council Italia

Rinnovabili: la vita dopo gli incentivi
Bruno Stagnaro
Istituto Bruno Leoni

Overview geotermia e solare termico
Geotermia da qui al 2030
Tommaso Franci
Osservatorio REF-E

Intervento su solare termico
a cura di Assolterm

Tecnologia e impresa
nel mondo delle FER
Idroeolico: sfide tecnico-economiche e
stato dell’arte
Marco Baldini
Business Development Manager, MWH
Chiara Di Silvestro
Energy Project Engineer, MWH

Pompaggio marino,
opportunità e potenzialità�
Julio Alterach
RSE

Titolo in definizione
Elisa Anziano
Siemens Hydro&Ocean

Titolo in definizione
Maurizio Brancaleoni
Auma Italiana

Geotermia e biomasse come opportunità
per creazione di nuovi equilibri nel green
Pietro Bartolini
Responsabile Area Ambiente & Energia Confindustria
Firenze

Titolo in definizione
Enel Green Power (da confermare)

Chiusura lavori
Assessore Stancari,
Assessore Ambiente ed Energia
della Provincia di Milano

programma aggiornato al 9 maggio 2013

Moderatore
Emanuele Martinelli, Direttore Editoriale Energia Media
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N
ella settimana dal 4 all’8 febbraio 2013, a

Roma, una delegazione italiana, turca e ro-

mena hanno partecipato ad un laboratorio

su METODOLOGIE E STRUMENTI DEL MODEL-

LO APPLICATIVO DI SELF-EMPOWERMENT.  

Il laboratorio, condiviso con il prof. Massimo Bru-

scaglioni, ingegnere e psicologo che ha sviluppato in

Italia l’approccio del SELF EMPOWERMENT, è sta-

to progettato e organizzato da Isfor Api, nell’ambi-

to del progetto europeo G.O.L.I.A. Giovani Orga-

nizzano Lavoro Impresa Assieme1. Un progetto che

vede coinvolte organizzazioni di tre nazioni: Italia

(Isfor Api, soggetto capofila, e CESPIM), Romania

(ANUP e Colegiul De Industrie Alimentara “Elena

Doamna”), Turchia (EDUSER) e che è finalizzato al

trasferimento di un efficace modello di lavoro con i

giovani già sperimentato con successo da Isfor Api

nel territorio regionale sardo.  Il modello ha come

base metodologica l’ empowered oriented e come

strumenti di lavoro con i giovani, quelli che deriva-

no dall’empowerment. 

La settimana di lavoro a Roma, presso la sede del

partner CESPIM, ha avuto quindi la finalità di condi-

videre tra referenti e operatori delle organizzazioni

partner e tra alcuni dei docenti delle scuole coin-

volte ad Ankara (TU), Bucarest e Galaţi (RO),  gli

elementi caratterizzanti l’approccio empowered o-

riented.  Sperimentare e acquisire l’approccio del-

l’empowerment ed i suoi principali strumenti ope-

rativi, in particolare per il self empowerment delle

persone e dei gruppi. Soprattutto,  vivere e attivare

un proprio self-empowerment personal professio-

nale. Solamente in tal modo infatti, ciascun opera-

tore potrà essere in grado di applicare l’empower-

ment al progetto G.O.L.I.A., solo aumentando il

proprio potere, il self-empowerment, ogni singolo

operatore potrà incidere – nei confronti dei ragazzi

– sulla mobilitazione del loro sentimento di prota-

gonismo e del gusto di fare impresa, di “generare

mondo” attraverso il lavoro. 

Laboratori individuali, in piccoli gruppi, momenti

di de-briefing in plenaria hanno coinvolto personal-

mente italiani, romeni e turchi che hanno mostrato

una capacità di comunicazione che superava le bar-

riere linguistiche.

Gli operatori italiani e gli operatori romeni che

hanno vissuto l’esperienza a Roma, hanno trasferi-

to ad altri docenti romeni quanto hanno appreso e

vissuto (Galaţi 11-14 marzo 2013 e Bucarest 18-21

marzo 2013) e una delegazione formata da staff ita-

liano, romeno e turco lo trasferirà ad altri colleghi

ad Ankara nel mese di aprile 2013. 

Isfor Api da anni utilizza con successo un approc-

cio empowered oriented con target differenti: gio-

vani che vivono disagi, giovani che si accingono ad

entrare nel mondo del lavoro, lavoratori, disoccu-

a cura di
Gabriella Longu*

PROGETTO G.O.L.I.A. 

G.Piras, M.Masala  Laboratorio Galati A. Akpinar, A. Korkmaz, G. Longu



pati. Un approccio che

Isfor Api ha sperimenta-

to  in diversi contesti con

progetti regionali ed eu-

ropei, anche in nazioni

differenti.

Questo perché l’em-

powered oriented è un

approccio metodologico

che ha il suo centro nella

persona, un approccio

che sostiene la dimensio-

ne desiderante dell’indi-

viduo come leva per po-

ter raggiungere i suoi

“sogni” e obiettivi. Ac-

compagna la persona a

“costruirsi”o ricostruirsi

un proprio progetto di

vita e a sentirsi protago-

nista del proprio presente e del proprio futuro, “po-

tente” per la propria possibilità di fare scelte, “po-

tente” perché la persona riscopre le sue risorse.

Lo staff di tecnici empowered oriented Isfor Api

sta quindi ora utilizzando l’empowerement come

strumento di base nei percorsi formativi e di inseri-

mento lavorativo, propone i colloqui empowered

oriented  anche per manager e lavoratori finalizzati

al raggiungimento di un proprio “miglioramento”

su specifiche aree di interesse.

Uno strumento che può avere nella vita del sin-

golo individuo e nell’organizzazione presso cui la-

vora un impatto importante, credere infatti nella

forza e nel potere che ciascuno ha, aiuta ad affron-

tare meglio la propria vita. Uno strumento che è ge-

nerativo perché apre nuove possibilità. L’empower-

ment quindi oggi, in un momento storico ed eco-

nomico in cui la crisi e l’incertezza dominano non

solo nei mercati ma nella vita stessa di ogni singolo

individuo, giovane e adulto, può proporsi realmen-

te come uno strumento in grado di restituire alla

persona il potere di darsi nuove prospettive.

* Isfor Api
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I
l termine biopolimero si riferisce a quei po-

limeri di sintesi realizzati a partire da mate-

rie prime rinnovabili (es. vegetali) e non dal

petrolio, come invece avviene nella quasi tota-

lità delle materie plastiche prodotte annual-

mente. Il vantaggio, dal punto di vista ambien-

tale, risiede nel ridotto consumo di petrolio e

derivati per la sintesi dei polimeri di base.

Anche in virtù del forte impatto sul consu-

matore (marketing), si è creato un forte inte-

resse attorno ai biopolimeri, che ha portato al-

lo sviluppo ed introduzione sul mercato di una

serie di materiali con caratteristiche tecniche,

prestazioni e proprietà in linea con materiali

polimerici di origine petrolchimica. I biopoli-

meri (es. Bio-PE, biobased PET, etc.) già pre-

senti sul mercato presentano caratteristiche

pressoché identiche ai polimeri sintetizzati a

partire dal petrolio. Il loro appeal sul mercato

è quindi dovuto principalmente al crescente in-

teresse e sensibilità dei consumatori verso pro-

dotti “sostenibili”.

Tali materiali sono raramente utilizzati “tal

quali” specie in alcuni settori ad alto contenu-

to tecnologico, laddove è necessario utilizzare

polimeri in grado di soddisfare contempora-

neamente diverse caratteristiche quali: ridotta

infiammabilità, antistaticità (per riduzione ri-

a cura di
A. Castrovinci* e M. Marchizza **

BIOPOLIMERI PER
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TECNICHE AVANZATE

MATERIALI INNOVATIVI40 - 1/2013



schio esplosione), proprietà meccaniche in un

ampio intervallo di temperatura (es. flessibilità

a basse temperature).

In edilizia (in particolare quella industriale) e

nell’elettronica le direttive europee portano au-

tomaticamente a sfruttare materiali dotati di

queste caratteristiche, ed in più che siano esen-

ti da elementi tossici o pericolosi. Per queste ra-

gioni il PVC (polimero alogenato), scelta che per

lungo tempo è stata la naturale risposta a que-

ste esigenze, sta progressivamente abbandonan-

do gli ambienti che ci circondano: case, luoghi

di lavoro ed oggetti di quotidiano utilizzo.

In questi ambiti applicativi, un alternativa al

PVC in grado di garantire le stesse prestazioni

ma con un chiaro orientamento green, trove-

rebbe un mercato recettivo.

Anche la famiglia dei poliuretani è soggetta

alla messa a punto dei biopolimeri e dei loro

precursori: in questo caso si tratta di polioli da

fonte rinnovabile. Le principali caratteristiche

dei poliuretani termoplastici biobased (bio-T-

PU) sono la flessibilità, la resistenza agli agenti

atmosferici e la piacevole sensazione al tatto, e

sono largamente impiegati per la produzione

di suole da scarpe, nastri trasportatori, parti

per interni auto, rivestimenti morbidi resisten-

ti all’usura, giunti e tubi di trasporto, adesivi e

schiume isolanti.

L’uso di poliuretani biobased in alternativa

al PVC per usi tecnici (cavi, tubi per il traspor-

to di polveri, pavimentazioni tecniche, etc) in

ambienti industriali, dove la sicurezza impone

ai materiali determinate caratteristiche e pre-

stazioni (proprietà meccaniche, scarsa infiam-

mabilità, proprietà elettriche, etc.), rappresen-

ta un mercato potenzialmente interessante an-

cora da esplorare.

In particolare, l’abbattimento dei rischi di in-

cendio ed esplosione negli ambien-

ti industriali comporta, per quanto

riguarda le materie plastiche, l’uso

di materiali non infiammabili ed e-

lettricamente conduttivi, in grado

di dissipare le cariche elettrostati-

che potenzialmente pericolose; si

pensi, ad esempio, ai tubi per la mo-

vimentazione di polveri o dei distri-

butori di carburante, nei quali l’ac-

cumulo di cariche elettrostatiche

potrebbe portare ad una scintilla,

con conseguenze facilmente preve-

dibili.

La capacità di dissipare le cariche

elettrostatiche permette inoltre di

creare apparecchiature elettriche

ed elettroniche schermati dal pun-

to di vista elettromagnetico, garan-

tendone la funzionalità.

Il progetto ELYSA (ELectricallY

conductive fire SAfe polymers - http://

www.supsi .ch/dti/eventi-comunicazioni/

news/2012/2012-12-07.html), ha come obietti-

vo la realizzazione di compositi bio-TPU esenti

da alogeni, in grado di combinare caratteristi-

che di conduttività elettrica, resistenza alla

fiamma e proprietà meccaniche specifiche (es.

flessibilità).

ELYSA è promosso della  SIP Industrial Pro-

motion sa (www.sipsa.ch, azienda svizzera spe-

cializzata nella produzione di masterbatch e

compound tecnici) in collaborazione con l’Isti-

tuto CIM per la Sostenibilità nell'Innovazione

(www.icimsi.ch) e supportato economicamen-

te dalla Commissione per la tecnologia e l'in-

novazione CTI (www.kti.admin.ch). 

Il progetto svilupperà mescole polimeriche

(materiali compositi) in cui il polimero di base,

biobased, verrà miscelato con un complesso si-

stema di cariche conduttive e ritardanti alla

fiamma in grado di introdurre le proprietà de-

siderate, sfruttando potenziali sinergie tra gli

additivi.

Attraverso i risultati del progetto ELYSA la

SIPsa  offrirà al mercato una soluzione innova-

tiva per applicazioni quali tubazioni schermate,

pavimentazione industriale e barriere morbide

per cleanroom e data center, parti di dispositi-

vi per ambienti ATEX (atmosfere esplosive),

così come impianti per la produzione di ener-

gia, piattaforme petrolifere ed industrie elet-

troniche.

*Scuola Universitaria Professionale della

Svizzera Italiana

www.supsi.ch 

**SIP Industrial Promotion sa

www.sipsa.ch
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EVENTI

D
iffuso, innovativo, tecnologico. La Puglia

celebra il futuro attraverso la terza edizio-

ne del Festival dell’Innovazione. Un’inizia-

tiva dell’Assessorato allo Sviluppo Economico e

dell’Innovazione della Regione Puglia e ARTI, che

si terrà a Bari nel borgo antico e nel centro citta-

dino, dal 22 al 24 maggio. Una manifestazione e-

stesa e partecipata, pronta a incontrare la gente

per strada. Un’invasione di progresso, per raccon-

tare ai cittadini il lato più pratico della ricerca, le

infinite applicazioni e implicazioni che ha nella vita

quotidiana. Tre giorni per connettersi al futuro in

cui verranno messi in rete i diversi attori dello svi-

luppo economico, confrontando idee, visioni ed e-

sperienze e favorendo la partecipazione alle scel-

te. L'innovazione uscirà dalle aule universitarie per

farsi conoscere con incontri, presentazioni, mo-

stre e laboratori, rivolti agli adulti e soprattutto ai

ragazzi. Un’occasione unica per intercettare il

mondo dell'impresa e avviare collaborazioni e pro-

getti o, molto più semplicemente, lo stimolo per-

fetto per immaginare un futuro. Grande attenzio-

ne, manco a dirlo, è stata riservata ai giovani. Le

scuole, infatti, parteciperanno grazie a un concor-

a cura di 
Giulia Porreca
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L’iniziativa di REGIONE PUGLIA e ARTI
si terrà a Bari dal 22 al 24 maggio

Immagine Festival Innovazione



so apposito - ogni giorno in piazza si assisterà ai

racconti d'impresa  recitati da attori, le "Parole al

tappeto", reading letterari che saranno giudicati

dal popolo. Concerti serali, esposizioni, mostre in-

terattive, laboratori aperti, occasioni di confronto

e scambio in cui chiunque potrà essere attore del-

l’innovazione, animazione costante e, ovviamente,

la rete, che seguirà tutto, in ogni momento, attra-

verso il sito www.festivalinnovazione.puglia.it, ca-

ratterizzato da interattività e condivisione, un'app

per telefonini, QR code e, in presa diretta, i social

network. Così, anche chi non sarà a Bari, a partire

dal mondo della finanza, avrà costantemente gli oc-

chi puntati sul festival. «L'obiettivo  è far conosce-
re questo  mondo alla gente -  spiega Giuliana Tri-

sorio Liuzzi, presidente di ARTI  -, non ci sono so -
lo  i ragazzi che hanno la possibilità di studiare fuo -
r i e dedicarsi esclusivamente alla r icerca: da do -
cente  universitar ia voglio  che anche gli altr i pos-
sano avere la stessa possibilità». Un’edizione, quin-

di, che contrariamente alle prime due punta a in-

curiosire, ad aprire contatti e dare magari la scin-

tilla giusta per accendere un'idea. Per questo que-

st'anno gli eventi saranno nel centro di Bari: piaz-

za del Ferrarese, sala Murat, Fortino Sant'Antonio,

Ateneo, sala consiliare del Comune, Camera di

Commercio, l’ex palazzo delle Poste e lungo cor-

so Vittorio Emanuele. Luoghi accoglienti e di gran-

dissima partecipazione, che esalteranno i cinque

temi che verranno trattati, a partire “Energia e Ri-

sparmio energetico”, per finire ad altre quattro a-

ree tematiche: "Economia della conoscenza", "Ma-

de in Italy hi-tech", "Il fattore umano", "Smart &

social". Una sezione, invece, sarà completamente

dedicata all'agroalimentare, uno dei pilastri dell'e-

conomia della Puglia: "NO-BLE ideas" è un proget-

to europeo rivolto alle idee innovative del setto-

re, maggiormente applicabili a livello imprendito-

riale.

Particolarmente innovative anche le formule

studiate per coinvolgere pubblico ed espositori, a

partire dal roadshow che, toccando il territorio

regionale, ha raccontato la nuova veste del Festi-

val e di come partecipare presentando proposte

di animazione. O come gli Apulian Innovation Con-

test e i Cheek to Cheek, i concorsi organizzati da

ARTI e dedicati agli studenti delle scuole superio-

ri, ai giovani, agli autori ed editori, per promuove-

re la loro idea di innovazione e di creatività coe-

rentemente con le finalità del Festival. Eventi coin-

volgenti che chiameranno tutti a mettersi in gioco,

per contribuire con le proprie visioni ed esperien-

ze a costruire il proprio Festival. Il primo (Apulian

Innovation Contest) è stato riservato agli studenti

delle scuole superiori e ai giovani, per selezionare

il video più originale e la migliore foto quale testi-

monianza della loro idea di innovazione. Ogni par-

tecipante dovrà compilare il form di iscrizione on-

line, disponibile sul sito del Festival, completo di

anagrafica, domanda ed allegati (foto o video). I

contributi di tutti i partecipanti (le domande do-

vranno essere trasmesse on-line entro le ore 12

del 10 maggio, accedendo alla sezione “Connetti-

ti” del sito del Festival) saranno esaminati da una

Giuria, composta da esperti e divulgatori, che avrà

il compito di definire la graduatoria finale. I finalisti

saranno invitati a presentare la propria proposta

durante la finale del contest nel corso del Festival

dell’Innovazione. Il secondo (Cheek to Cheek) è

stato riservato agli editori, aspiranti autori e alle

imprese che operano nel settore editoriale, per

promuovere la produzione creativa pugliese so-

stenendo la nascita di nuovi progetti innovativi nel

settore dell’editoria. In questo caso i partecipanti

dovranno  compilare l’apposito formulario on-line

disponibile sulla piattaforma dedicata entro il 19

aprile. Ogni Cheek to Cheek avrà una durata mas-

sima di venti minuti e si svolgerà la mattina di ve-

nerdì 24 maggio, in una delle sedi previste dal Fe-

stival dell’Innovazione. 

Il Festival dell’Innovazione 2013 è un’iniziativa

dell’Assessorato allo Sviluppo Economico e dell’In-

novazione della Regione Puglia e ARTI Agenzia re-

gionale per la Tecnologia e l’Innovazione, organiz-

zata nell’ambito delle attività del progetto Creare

impresa e diffondere tecnologia a partire dalla ri-

cerca - Programma Operativo per la fase 2 del Pro-

getto ILO2, finanziato dal Programma Operativo

FESR 2007-2013.

Connettiti al Futuro!
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Da sinistra Anna Liberti (segreteria organizzativa Festival) 

e Annamaria Monterisi (Responsabile Relazioni Esterne 

e Comunicazione ARTI Puglia)

Un momento del Roadshow Bari - palazzo Ateneo

Festival Innovazione 2013



EVENTI

A
ffidabilità & Tecnologie, la manifestazione

specialistica torinese dedicata alle solu-

zioni e tecnologie utili per abbattere i co-

sti e incrementare produttività e affidabilità, ha

chiuso il 18 aprile scorso la sua settima edizione,

con numeri importanti che ne confermano a pie-

no titolo il ruolo di spicco nel panorama fieristico

nazionale.

Affidabilità & Tecnologie ha saputo distinguersi

dalle fiere tradizionali sviluppando un progetto di-

verso, originale e moderno, in grado di risponde-

re concretamente alle esigenze delle aziende, co-

stituendo una piattaforma utile allo sviluppo del-

l’innovazione competitiva, facendo sistema e coin-

volgendo attivamente tutti i protagonisti: fornitori

di tecnologie innovative, aziende manifatturiere e

costruttori, ricerca e istituzioni.

L’edizione 2013 ha proposto molte novità e il

numero di richieste di partecipazione come espo-

sitori è stato superiore al numero di spazi esposi-

tivi, nonostante la maggiore capienza del nuovo pa-

diglione messo a disposizione da Lingotto Fiere:

un ottimo segnale, che sottolinea la vitalità di que-

sta manifestazione, cresciuta anno dopo anno e

oggi in posizione di vertice tra le fiere specialisti-

che rivolte all’industria manifatturiera.   

Oltre 1000 le novità esposte: un’opportunità di

conoscenza decisamente molto ampia e speciali-

stica che gli organizzatori intendono gestire nelle

prossime edizioni con nuove logiche espositive e

comunicazionali per consentire un’ancora miglio-

re fruibilità, da parte dei visitatori, di quest’enor-

me offerta espositiva e contenutistica. Una bella

sfida, quindi, nell’ottica di una continua crescita

della manifestazione e delle molte novità e siner-

gie che verranno annunciate a settembre 2013. 

Quali sono i focus espositivi e contenutistici che

hanno caratterizzato l’edizione 2013? Se ascoltia-

mo il parere dei visitatori, un target decisamente

di assoluto livello, in gran parte rappresentato da

decisori e responsabili di funzione di aziende ma-

nifatturiere, questo potrebbe in sintesi essere il lo-

ro “elenco specialistico”: 

■ Tecnologie di visione artificiale per controllare

e automatizzare la produzione;

■ Soluzioni di testing e virtual testing a supporto

della ricerca e della progettazione industriale;

■ Nuovi robot e sistemi di produzione (alcuni Po-

li dell’innovazione meccatronici hanno presen-

tato prototipi innovativi funzionanti); 

■ Tecnologie al plasma per trattamenti speciali;

■ Tecnologie di simulazione e prototipazione per

abbattere il time to market. 

■ Soluzioni innovative di Virtual Reality (a titolo di

esempio, una postazione espositiva ha offerto

dimostrazioni di una nuova tecnologia di simu-

lazione immersiva con applicazioni concreta-

mente utili in molteplici campi;

■ Evento TecFo: l’edizione 2013 ha ampliato la
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AFFIDABILITÀ &
TECNOLOGIE 2013

La settima edizione, appena conclusa, conferma il grande
successo della manifestazione italiana dell’Innovazione

Competitiva in ambito manifatturiero: 
210 espositori, 6124 visitatori, 14 convegni, 16 seminari,

700 marchi e oltre 1000 novità esposte



propria offerta con la presenza conco-

mitante della prima edizione di TecFo,

la manifestazione italiana delle tecnolo-

gie fotoniche industriali;

■ Metrologia e Caratterizzazione dei Ma-

teriali: programma di testimonianze or-

ganizzate insieme ad ACCREDIA, l’en-

te di accreditamento italiano, per ri-

spondere alle esigenze delle aziende

che debbono obbligatoriamente garan-

tire l’affidabilità ai loro committenti.

Export
All’insegna della concretezza, Affidabi-

lità & Tecnologie ritiene che oggi sia im-

perativo rivolgere massima attenzione al-

le opportunità offerte dai mercati esteri,

offrendo il massimo sostegno alle impre-

se italiane per incrementare le loro op-

portunità di export. In tale ottica, grazie

al sostegno di primarie Istituzioni (Regio-

ne Piemonte, Camera di Commercio di

Torino e di Cuneo, Provincia di Torino,

Unioncamere, Ceipiemonte) e in collabo-

razione con MESAP, Affidabilità & Tecno-

logie 2013 ha proposto un programma di

incontri tra una ventina di importanti o-

peratori internazionali (provenienza: Tur-

chia, Brasile, Finlandia, Francia, Russia,

Germania, Corea) e aziende italiane for-

nitrici di soluzioni innovative. Il successo

dell’iniziativa è stato sancito dai commen-

ti entusiastici di tutti i protagonisti e, tra

le novità 2014, c’è sicuramente lo svilup-

po di questo progetto. 
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2014: stiamo già pensando
al futuro

A FFIDA BILITÁ  & TEC NO LO G IE in questi gio rni
ha r icevuto  un importante r iconoscimento , diventan-
do  Fiera Internazionale. Pertanto  si svilupperanno si-
gnificativi progetti con il so stegno  di importanti Enti
Istituzionali: un valo re aggiunto  che consentirà di po -
tenziare notevo lmente l’o fferta fier istica complessiva,
a tutto  vantaggio  sia delle A ziende Espositr ici che dei
lo ro  C lienti in cerca di innovazione e opportunità. 

Il progetto 2014, in linea con il proprio modello di

sviluppo, sarà rinnovato profondamente con l’obiet-

tivo di crescere ulteriormente e di diventare sempre

più la manifestazione di riferimento per le imprese

manifatturiere, gli OEM e system integrator interes-

sati alle tecnologie e alle soluzioni innovative.

Come da prassi consolidata, i prossimi mesi saran-

no dedicati dagli organizzatori all’analisi dei risultati

di una indagine volta a cogliere le indicazioni di visita-

tori e espositori. Entro settembre 2013 sarà presen-

tato ufficialmente il progetto 2014, ulteriormente ar-

ricchito nei contenuti tecnici e rinnovato negli aspetti

di immagine e comunicazione.

A questo proposito, il progetto della prossima e-

dizione vedrà un ancora maggior coinvolgimento di

tutti i protagonisti - Espositori, Enti e Istituzioni, As-

sociazioni, Università, Grandi aziende – e A&T orga-

nizzerà nell’arco dei prossimi mesi di maggio, giugno

e luglio incontri per cogliere le loro indicazioni e co-

struire insieme le linee guida che caratterizzeranno il

progetto della prossima edizione 2014.



L’assistenza copre le seguenti aree tematiche:

FISCALE Assistenza a qualunque pratica ed adempimento amministrativo, fiscale, 

tributario, doganale, civilistico.

RELAZIONI Problematiche attinenti il lavoro dipendente ed autonomo nelle loro varie

INDUSTRIALI implicazioni, con partecipazione attiva a contratti ed accordi sindacali di ogni livello.

Rapporti con gli istituti previdenziali, assistenziali e assicurativi.

SICUREZZA- Informativa sulla normativa generale e specifica per ogni settore di attività,

AMBIENTE-ENERGIA ed in particolare:

applicazione del D.Lgs. 81/2008 in materia di sicurezza;

applicazione delle normative sull’ambiente, compresa la denuncia dei rifiuti (MUD).

Assistenza e tutela specifica nel settore ambiente e sicurezza.

EXPORT Informazione sulle opportunità di nuovi mercati nazionali ed internazionali,

con particolare riguardo ai Paesi dell’Europa dell’Est;

contrattualistica estera e partecipazione a missioni imprenditoriali. 

FORMAZIONE Partecipazione gratuita a progetti formativi finanziati dal Fondo Sociale Europeo

RISORSE UMANE e dal Fapi per imprenditori e collaboratori; segnalazione, ricerca e selezione del personale.

Gestione tirocini formativi aziendali, stage e work experiences.

ECONOMICO Consulenza e cura di pratiche di finanziamento e dei programmi di sostegno

FINANZIARIO e accompagnamento agli investimenti aziendali da parte del Governo nazionale, 

regionale, locale e comunitario.

EDILIZIA TERRITORIO Certificazione SOA – (Società Organismi Attestazione) – consulenza ed informazione

per il raggiungimento dell’attestazione; informazioni su gare di appalto, di lavori, servizi e forniture;

assistenza al contenzioso di qualsiasi natura, tra cui quelli derivanti da contabilità,

lavori e da riserve in tema di appalti.

ALIMENTARE L’assistenza e la tutela specifica del settore alimentare: servizio studi e ricerche, 

servizi di informazione legislativa, consulenza HACCP, consulenza ed assistenza su etichettatura 

dei prodotti, consulenza sulla disciplina metrologica, 

consulenza sulla legislazione igienico-sanitaria e alimentare

CERTIFICAZIONI Consulenza e informazioni per il raggiungimento delle varie attestazioni ISO.

QUALITÀ Assistenza per l’ottenimento delle certificazioni.

L'Associazione Piccole e Medie Industrie di Udine
rappresenta oltre 950 imprese associate, ne tutela gli inte-

ressi operando attivamente affinché queste acquisiscano u-

na posizione primaria nel contesto socio-economico.  Of-

fre agli Associati un concreto supporto di servizi a soste-

gno dell'attività di impresa e crea opportunità di incontri di

scambio e di confronto di idee tra Imprenditori. Promuo-

ve i processi di crescita delle piccole imprese per farle

diventare medie e delle medie perché diventino più

grandi: lo sviluppo dell'attività, quindi, é rivolto, non so-

lo alla tutela degli interessi degli Imprenditori, ma so-

prattutto allo sviluppo della conoscenza e alla diffusio-

ne dell'informazione. Se in passato il valore dell'azienda

era connaturato nella tecnologia, oggi é sempre più in-

sito nella conoscenza, nel sapere, e soprattutto, e qui

sta il ruolo dell'Associazione, nella diffusione delle infor-

mazioni come valore aggiunto.

Le aree strategiche in cui opera l'Associazione sono

calibrate sui bisogni e sulla tutela degli interessi degli

Imprenditori associati con l'obbiettivo di dare quegli e-

lementi fondamentali per la crescita delle imprese e con

loro di tutto il sistema economico friulano.
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Garantisce anche molteplici servizi, tra cui:
■ Informazioni commerciali;

■ Recupero crediti;

■ Traduzioni e interpretariato;

■ rilascio certificati e visure camerali;

■ Assistenza nello svolgimento delle pratiche per l’ottenimento della Carta Nazionale Servizi e della Business Key

(firma digitale);

■ CAAF dipendenti;

■ Rilascio del visto di conformità per compensazione del credito IVA;

■ Attività di promozione tecnica delle imprese, della loro attività e dei loro prodotti;

Numerose sono le convenzioni stipulate a diretto vantaggio degli Associati:

■ Convenzione con L.G.T. Laboratorio Geotecnico srl per esecuzione di prove su materiali da costruzioni a con-

dizioni particolari per gli Associati

■ Convenzione con S.T.V. snc per i servizi di autonoleggio con conducente 

■ Accordo Quadro nazionale Confapi-Poste italiane per l’uso, a condizioni vantaggiose, di prodotti e servizi ero-

gati dal Gruppo Poste.

■ Convenzione con Polimedica “L. Pasteur” Diagnostica Medica Srl e Mediars Srl per la fornitura di servizi sanita-

ri agevolati.

■ Convenzione con Auto & Glass Blu System Centro Vetri Auto per la sostituzione di cristalli auto.

■ Convenzione con Auto & Glass Blu System Centro Vetri Auto dedicata al Gruppo Autotrasporti e Logistica

per il servizio di sostituzione cristalli veicoli commerciali o TIR.

■ Gruppo di acquisto dell’energia elettrica. Ogni anno vengono messi in competizione i maggiori gruppi di forni-

tura dell’energia elettrica allo scopo di garantire risparmi sulle bollette.

■ Telefonia fissa: convenzione con Telecomitalia con sconti su fonia fissa e mobile, Adsl e prodotti.

■ Convenzione Euroshell per emissione di card per il rifornimento di carburante con sconti sui rifornimenti in I-

talia e tutta Europa.

■ Convenzione con ENI Spa per l’emissione di carte di pagamento petrolifere MULTICARD e MULTICARD ROUTEX.

■ Convenzione Assicurazione Crediti Esteri con Euler Hermes – SIAC. – 

■ Servizio di analisi portafoglio clienti – Monitoraggio dei rischi collegati all’attività commerciale 

■ Convenzione con RINA, Ente certificatore per ottenere uno sconto sul costo dell’ottenimento delle certificazioni.

■ Convenzione con la IQM  società di Ispezioni e Monitoraggi per la Qualità   che  prevede sconti  sulle tariffe

delle ispezioni e dei controlli sugli impianti elettrici installati sui luoghi di lavoro come previsto dal DPR 462/2001.

■ Convenzione con  AVIS per il noleggio di autovetture ed automezzi aziendali a breve e lungo termine.

■ Convenzione con ACI per il solo noleggio di autovetture ed automezzi a lungo termine.

■ Convenzione per  buoni pasto aziendali con Day Ristoservice, Buonchef e Ristomat.

■ Convenzione Confapi/Alitalia e  Confapi/Cathay con sconti sull’acquisto di carnet di biglietti aerei per tratte na-

zionali, internazionali e asiatiche.

■ Convenzioni con gli aeroporti di Ronchi dei Legionari e Venezia per ottenere sconti sulle tariffe dei parcheggi.

■ Convenzione con  la società editrice Guerini & Associati con sconti a partire dal 20 % sull’acquisto di pubblicazioni.

■ Convenzione Confapi/S.I.A.E.

■ Accordo con Informest Consulting Srl per la fornitura gratuita dello strumento informativo “business guides” costitui-

to da una raccolta omogenea di guide paese in formato elettronico, contenente informazioni su: economia, fisco, ban-

che, lavoro, diritto, leggi e quanto necessario alle imprese italiane per operare sui mercati esteri di riferimento. 

A.P.I. Udine è editrice del quindicinale Apinforma, notiziario di informazione fiscale, relazioni industriali, sicu-

rezza ed ambiente, edilizia, export,  marketing e organizzazione e della newsletter periodica Apiflash.

Associazione Piccole e Medie Industrie di Udine
Viale Ungheria n. 28 - 33100 Udine - tel 0432/507377 - fax 0432/295922
info@apiudine.it - www.apiudine.it



N
el prossimo futuro il sistema industria-

le dovrà affrontare in maniera sempre

più pressante tematiche di innovazione

che abbiano alla base nuovi modelli produttivi e

di sviluppo che debbano coniugare la competiti-

vità economica del Paese ai nuovi driver cultu-

rali globali quali la salvaguardia dell’ambiente, lo

sviluppo sostenibile, salute, sicurezza, ecc.  Una

importante rivoluzione verrà dai materiali avan-

zati e dalle nanotecnologie che produrranno u-

na innovazione radicale sui materiali. Queste

tecnologie possono trasformare interi comparti

manifatturieri tradizionali,  favorendo le innova-

zioni di processo e di prodotto in grado di valo-

rizzare il know how dei settori industriali coin-

volti.  

Driver della richiesta industriale nei prossimi

anni saranno robustezza, alleggerimento, sicu-

rezza, multifunzionalità, eco-compatibilità,

comfort ed estetica. 

Incrementare la tendenziale “dematerializza-

zione” dei prodotti significa sviluppare materiali

robusti con caratteristiche meccaniche e super-

ficiali più performanti. L’alleggerimento richiede

una serie di azioni finalizzate all’ottimizzazione

strutturale , integrazione, scelta di materiali in-

novativi e più leggeri di quelli tradizionalmente

in uso. Il raggiungimento di materiali high-tech

ed altamente performanti va affermandosi co-

me elemento determinante nella sfida su pro-

dotti di largo consumo nella fascia media ed alta

del valore del mercato, che, accoppiati alla con-

temporanea richiesta di sicurezza, impongono

lo sviluppo di materiali sempre più avanzati. I na-

nomateriali con caratteristiche di multifunzio-

nalità, potranno avere applicazioni importanti. 

La tecnologia al plasma freddo ha suscitato

grande interesse per la comunità scientifica, vi-

ste le molteplici ricadute nelle applicazioni indu-

striali e nella ricerca di base. Trattasi di una ve-

ra e propria ingegneria chimica di superficie te-

sa a costruire strutture dello spessore di alcuni

nanometri, appositamente progettate per ri-

spondere in maniera specifica alle applicazioni

più disparate, si parla infatti di “surface tailoring”

ossia di superfici preparate con lavoro di sarto-

ria. La tecnologia al plasma freddo si offre oggi

nei processi di nobilitazione superficiale dei ma-

teriali come una valida alternativa alla chimica

convenzionale, con numerosi vantaggi legati alla

sua elevata eco-sostenibilità. Infatti la chimica

dei processi al plasma è una chimica pulita per-

ché lavora “a secco” senza utilizzo di solventi e

con un utilizzo minimo di reagenti, eliminando i

problemi legati allo smaltimento dei solventi con

le relative preoccupazioni per la sicurezza del-

l’ambiente e dell’uomo. Per la sua peculiarità di

essere una nanotecnologia di impiego trasver-

sale a tutti i settori industriali, il trattamento su-

perficiale via plasma dei materiali risulta avere

un ampio potenziale innovativo e una varietà di

impieghi in diversi campi, come tessile/manifat-

turiero, ottica, elettronica, industria medica e

a cura di 
Giuseppe Bratta*

NANOTECNOLOGIE
OPPORTUNITÀ 
PER I MATERIALI

LE PMI SANNO INNOVARE48 - 1/201348 - 3/2012

Trattamenti superficiali al plasma
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meccanica.

Nuova ed unica realtà industriale del Sud, Pla-

smapps nasce con la missione di offrire alle a-

ziende  soluzioni basate sulla tecnologia plasmo-

chimica made in Italy, frutto della collaborazio-

ne scientifica con il gruppo di chimica dei plasmi

dell’Università di Bari . L’innovazione è  il suo

credo aziendale uniti alla consapevolezza che

tutto ciò che è solido e ci circonda ha delle su-

perfici che possono essere trattate via plasma

per migliorarne le prestazioni. 

Il plasma
Il plasma considerato il quarto stato della ma-

teria è un gas ionizzato.  Il passaggio dallo stato

gassoso (terzo stato) allo stato di plasma (quar-

to stato) avviene somministrando energia: ciò

provoca una crescita delle specie cariche. Un

plasma freddo prevede una pressione di lavora-

zione inferiore alla pressione atmosferica: ciò

comporta la produzione di specie chimiche reat-

tive e non convenzionali  che non sarebbe pos-

sibile ottenere altrimenti a temperature così

basse. La superficie dei materiali esposta al pla-

sma si trova sottoposta ad una serie di reazioni

tra cui bombardamento elettronico, ionico, e ri-

combinazioni chimiche con le specie reattive

presenti che si traducono a seconda della scelta

dei gas di alimentazione in tre principali classi di

processi plasmochimici:

◆ Etching via  plasma, ossia ablazione del ma-

teriale attraverso la formazione di prodotti vo-

latili dopo l’interazione tra il materiale e le spe-

cie attive prodotte nel plasma. Questa classe di

processi è più comunemente utilizzata in mi-

croelettronica, per la progettazione di circuiti

integrati ad elevata risoluzione spaziale, oltre  ad

essere alla base delle tecnologie di pulizia o ste-

rilizzazione.

◆ Plasma Enhanced Chemical Vapour Depo-

sition (PE-CVD), deposizione di film organici ed

inorganici sottili (5-1000 nm), questa è proba-

bilmente la più ampia classe di processi al pla-

sma. I processi PE-CVD possono essere utiliz-

zati per sintetizzare differenti rivestimenti per

personalizzare la superficie dei materiali, con

proprietà che spaziano dal teflon-like al silica-

like, ai nano-compositi, dal super idrofobo al su-

per idrofilo,  all’ idrogel-like. Si possono così ag-

giungere nuove proprietà ai materiali tradizio-

nali, quali per esempio durezza, resistenza ai

graffi, non fouling, idro / oleorepellenza, idrofili-

cità, effetto flame-retardant, cell-adhesive, e

molti altri.

◆ Il trattamento, ossia l’innesto (grafting) di

gruppi funzionali desiderati sulla superficie dei

materiali con trascurabile aggiunta o sottrazio-

ne di massa. L’innesto di gruppi funzionali può

essere anche associato ad un certo grado di re-

ticolazione della superficie trattata. I trattamen-

ti al plasma sono generalmente utilizzati per im-

partire proprietà superficiali stabili nuove a po-

limeri, carta, tessuti e altri materiali. È possibile

ottenere superfici idrofobe da superfici idrofile (e

viceversa), è possibile migliorare la stampabilità,

la tintura, la metallizzazione, la bagnabilità, etc.

L’effetto dell’esposizione al plasma è limitato

alla zona di contatto con il materiale, le pro-

prietà massive di quest’ultimo non vengono as-

solutamente modificate, generalmente l’effetto

 



del trattamento è limitato a una profondità del-

l’ordine di una decina di nanometri o poco più. 

Il plasma innova i metalli
Una delle applicazioni industriali dei plasmi

freddi è la deposizione di film sottili anticorro-

sione sui metalli. 

Tali rivestimenti non soltanto proteggono i

manufatti metallici dalla corrosione, ma si com-

portano anche da film duri antigraffio.  

Il plasma innova la gomma
I polimeri utilizzati per realizzare guarnizioni

e o-ring hanno proprietà elastiche e deforma-

zioni che definiscono la loro capacità di tenuta.

Tuttavia queste proprietà possono causare an-

che attrito e usura in superficie. Il tratta-

mento superficiale al plasma della gomma

fornisce anche in questo caso un me-

todo affidabile, coerente e rispet-

toso dell'ambiente, in grado di

ridurre l'attrito di superficie mantenendo inal-

terate le proprietà della gomma. Diventa possi-

bile migliorare le prestazioni e la durata di guar-

nizioni e anelli di tenuta  in sistemi per idraulica,

pneumatica, gas e vuoto. È altresì possibile pro-

teggere la gomma dall’attacco di agenti aggressi-

vi come per esempio gli additivi di carburanti

nelle applicazioni che riguardano l’automotive. 

Il plasma nel biomedicale
Il concetto di biocompatibilità è legato molto

alla reazione all’interfaccia tra un dispositivo bio-

medico e il sistema biologico in cui viene inseri-

to. Si possono definire materiali biocompatibili

quelli che non provocano irritazioni e/o infiam-

mazioni, non stimolano l’insorgere di reazioni

allergiche e non causano nessuna altra forma di

patologia.

Poichè la reazione è limitata all'interfaccia, le

tecniche di modifica superficiale via plasma fred-

do offrono anche in questo contesto una rispo-

sta a questa problematica, evitando complesse

e costose ricerche di polimeri con caratteristi-

che speciali. 

Diventa allora possibile sintetizzare superfici

unfouling che scoraggiano l’adesione e la proli-

ferazione cellulare, o al contrario creare super-

fici che promuovono l’adesione e la prolifera-

zione cellulare, coating antibatterici, o sempli-

cemente realizzare processi di pulizia e steriliz-

zazione. Giocando con le diverse proprietà su-

perficiali è possibile sintetizzare superfici con

domini differenti in modo da ottenere dei bio-

chip.

Giuseppe Bratta
*Presidente Sezione Energia Confapi Bari - Bat

Esempio di processo messo a punto da Plasmapps per la
pulizia e la protezione dalla corrosione dei metalli: nell’im-
magine a sinistra un’anfora di argento trattata al plasma (ri-
pulita e rivestita con coating protettivo) e a destra un’anfo-
ra non trattata ed ossidata. www.plasmapps.com

Plasmapps ha messo a punto processi di deposizione di film
unfouling utilizzabili per la realizzazione di biochip: sul ve-
trino è possibile distinguere domini che favoriscono la cre-
scita cellulare da domini unfouling in cui le cellule non ade-
riscono.    

Esempio di processo messo a
punto da Plasmapps per mi-
gliorare le performance di ar-
ticoli in gomma, tra cui la mo-
dulazione del coefficiente di
attrito e la protezione dall’at-
tacco di sostanze aggressive. 
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D
a tutto il mondo per vedere le crea-

zioni di Promemoria esposte al Salo-

ne del Mobile, tenutosi a Milano dal

9 al 14 aprile. Un appuntamento imperdibile,

anche per i clienti provenienti dalla Corea,

dalla Cina, dalla Russia, dalla Germania e dal

Belgio. Un evento fieristico importante al

punto che alcuni clienti stranieri sono stati

accolti presso il rinnovato spazio espositivo

all’interno dell’azienda di  Valmadrera dal-

l’uomo di Promemoria, Romeo Sozzi, per vi-

sionare in anteprima la nuova collezione (fo-

to). La sede lecchese è infatti un atelier del

bello dove dominano l’eleganza, la cura dei

dettagli, le pregiate finiture e i colori ricerca-

ti.  

Promemoria, azienda associata all’Api di

Lecco, è leader nel campo del design e del-

l’arredo ed è conosciuta a livello internazio-

nale come eccellenza artigianale d’altissimo

livello. L’azienda è infatti presente nelle più

importanti città del mondo con i propri

showroom: Parigi, Londra, New York, Dal-

las, Mosca e San Pietroburgo. 

PROMEMORIA
L’ATELIER DEL BELLO

a cura di 
Stefania Giussani

Nelle creazioni “made in Sozzi”
dominano eleganza, 

cura dei dettagli e colori ricercati
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Il primo showroom Promemoria viene a-

perto nel cuore di Lecco. Nel 1992 segue l’a-

pertura a Milano nel quadrilatero della Moda

tra via Bagutta e via Montenapoleone: un pas-

so obbligato visto il crescente consenso che

premia il gusto e le creazioni di Promemoria.

E’ in Rue de Bellechasse, vicino al museo

d’Orsay e alla chiesa di Saint Germain, che

l’azienda muove i suoi primi passi a Parigi

mentre nel 2007 è la volta di Londra, Pimlico

Road, con le sue gallerie d’arte e negozi d’an-

tiquariato. Nell’aprile 2008 Promemoria i-

naugura uno showroom a Mosca, nel 2011 a

New York, Dallas e San Pietroburgo. 

L’export rappresenta l’85% del fatturato e

proprio i migliori clienti sono stati invitati a

visitare la rinnovata sede lecchese. In esclusi-

va per loro i divani, le poltrone, le lampade, i

tavoli, le sedie, la cucina “Angelina” e tutti gli

altri complementi d’arredo che sono stati e-

sposti presso i due showroom milanesi du-

rante il Salone del Mobile.

Curiosità, rispetto, passione e creatività.

Quattro parole care a Romeo Sozzi che ha

spiegato come non esistano dei segreti per il

successo ma “è importante imparare dai pro-

pri errori, ammetterli, capire dove si è sba-

gliato e migliorarsi, sempre. Non dobbiamo

mai appiattirci o abbatterci davanti agli erro-

ri o alle difficoltà”. Non per niente il simbolo

di Romeo Sozzi è la rana “un animale che ri-

de sempre, che salta sempre avanti e che va

nell’acqua, terra ed aria. Un animale che ben

rappresenta l’andare oltre” ha dichiarato Soz-

zi, designer e fondatore di Promemoria. 

“All’inizio, negli anni Ottanta, eravamo in

quindici. Ora siamo in centodieci e vantiamo

una produzione tutta interna, grazie alla crea-

zione dei reparti di falegnameria, tappezzeria

e pelletteria. Ogni pezzo è fatto a mano negli

atelier, spesso su misura e sottoposto ad un

controllo di qualità per raggiungere gli stan-

dard più elevati” ha concluso Sozzi. Non il

“tanto” o il “tutto”, men che meno il “trop-

po”: solo il meglio, il fatto veramente bene

entusiasmano Romeo Sozzi. E’ la sua filosofia

del bello che si rispecchia in tutte le collezio-

ni Promemoria.

Romeo Sozzi, autore di una raffinata “cou-

ture-furniture”, pilota il design di Promemo-

ria. Con lui i tre figli: Stefano (scelta dei legni,

costruzione), Davide (architetto, ovvero

progetto) e Paolo (ricerca, gestione e dintor-

ni). Insieme guidano una realtà produttiva

molto poliedrica che riunisce tutte le fasi di

lavorazione, dalla selezione materiali allo stu-

dio delle finiture. E’ tutto made in Sozzi, nel

quartier generale di Valmadrera, in simbiosi

con il fior fiore dell’artigianato italiano ed eu-

ropeo.

*API Lecco



M
olaro è una realtà storica del tessuto im-

prenditoriale friulano con sede a Tar-

cento (UD); produce, distribuisce e in-

stalla infissi su misura in legno, legno-alluminio,

legno-bronzo, pvc e acciaio.

L’azienda opera su tutto il territorio naziona-

le attraverso agenti diretti, più una rete di riven-

ditori autorizzati;  è altresì presente in alcuni mer-

cati esteri (Russia, USA, Arabia Saudita, Qatar,

EAU, Pakistan, Libia, ecc.) che penetra grazie alla

collaborazione con progettisti/rivenditori locali,

e a una sempre effervescente attività fieristica.

Storia
L’azienda nasce agli inizi degli anni 50 dall’in-

tuizione di Aldo Molaro, falegname artigiano ca-

pace di realizzare con il legno tutto quanto pote-

va essere necessario sia per l’arredamento che

per le finiture della casa. L’imprenditore decide

così di cogliere le occasioni che presentava il mer-

cato immobiliare in veloce sviluppo, specializzan-

dosi nella produzione di infissi. Alla fine degli an-

ni sessanta l’azienda si distingue da subito dalla

concorrenza locale sia per il numero di addetti

che per l’organizzazione del lavoro che consente

un rapido sviluppo delle vendite. L’organizzazio-

ne si consolida a metà anni settanta con l’inseri-

mento del figlio Ivo, il quale sviluppa l’azienda fa-

cendola diventare industriale. È di fine anni ot-

tanta l’inserimento del primo impianto in linea

dedicato alla produzione del semilavorato. La

crescita continua all’inizio del nuovo secolo e gli

impianti si arricchiscono di un modernissimo si-

stema robotizzato di verniciatura, che riesce a

valorizzare la cura artigianale del prodotto con

finiture uniche. Nel medesimo periodo, avviene

anche la fusione con un’altra storica realtà friula-

na del settore: la Del Fabbro Serramenti di Villa

a cura di
API Udine
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Santina (UD). Questa unità produttiva diviene

complementare rispetto agli insediamenti già e-

sistenti, portando con sé know-how di prodotto

specifici.

Attualmente l’azienda conta oltre 70 dipen-

denti suddivisi nei tre impianti produttivi di Tar-

cento, Collalto e Villa Santina per complessivi

15.000 mq. coperti, e dispone di uno showroom

direzionale di 1.000 mq. alle porte di Udine, più

altre 5 sedi espositive in Italia.

Il presente
Il presente è contraddistinto da una congiun-

tura macroeconomica non favorevole, che sta

creando indubbie sfide a tutto il settore del le-

gno-arredo italiano. Per contro, un’accresciuta

attenzione agli aspetti del risparmio energetico,

ha reso il consumatore finale più attento alla qua-

lità dei manufatti che acquista, spingendo i pro-

duttori verso una sana competizione sul terreno

del miglioramento tecnologico di prodotto. 

Ciò è avvenuto per la concomitanza di molte-

plici fattori, tra i quali vi sono: una crescente con-

sapevolezza ecologica (su temi quali il riscalda-

mento globale, il consumo di territorio, ecc..), i

prezzi sostenuti  dei combustibili fossili e il con-

seguente caro-bolletta (sia a livello privato che

di paese Italia), un quadro macro-economico ge-

nerale che induce al risparmio, e non ultime, le

incentivazioni fiscali promosse dallo stato rivolte

a premiare l’efficienza energetica nelle nuove co-

struzioni come anche nelle semplici sostituzio-

ni/ristrutturazioni.

In questo contesto competitivo, la Molaro si

pone come realtà all’avanguardia del suo setto-

re ed è pertanto in grado di affrontare con mo-

derato ottimismo le nuove sfide che le si por-

ranno di fronte.  Soluzioni tecnologiche quali la

“posa casaclima”, i serramenti della linea

“Green” ad elevate prestazioni termiche & acu-

stiche, l’uso esteso di vetri basso-emissivi con

canalina a bordo caldo (che riduce i fenomeni di

condensa superficiale sui bordi delle finestre),

le soglie a taglio termico, ecc.. costituiscono le

fondamenta tecniche su cui poggiare le strate-

gie evolutive future.

La cultura del cliente
La filosofia che da oltre 50 anni anima Molaro

è basata sulla soddisfazione delle necessità del

cliente. A tal proposito Molaro propone di

un’ampia gamma di prodotti adatti a qualsiasi ti-

pologia abitativa. Nascono così a fianco agli infis-

si tradizionali, strutture ad arco, composizioni

con vetri curvi in pianta, serramenti irregolari,

alzanti scorrevoli, scorrevoli a saliscendi, apertu-

re a pacchetto e le più svariate composizioni ri-

chieste dalla clientela. 

Anche gli stili architettonici vengono rispetta-

ti e proprio per questo sono state sviluppate le

linee di infissi Antico e Creta, che nel loro desi-

gn rispecchiano le tradizioni dei periodi e dei luo-

ghi di provenienza. Queste linee sono caratteriz-

zate da finiture particolari quali gli anticati, gli

spazzolati, gli sbiancati e l’arte povera. Inoltre, in

base alle esigenze di ogni singolo cliente, l’azien-

da è disponibile a sviluppare nuove proposte per-

sonalizzate, adatte anche alle soluzioni d’arredo

più particolari.

In questo contesto, una particolare attenzio-



ne vene dedicata al rapporto con gli studi di pro-

gettazione. Da qualche anno l’azienda ha infatti

avviato un’iniziativa specifica – denominata LI-

VING MOLARO – con l’intento di instaurare un

canale di dialogo privilegiato con i progettisti.

Ciò si traduce nella capacità di offrire una con-

sulenza mirata, aiutando i progettisti nella scelta

delle soluzioni più idonee, fornendo loro le ri-

sposte applicative ottimali in ottemperanza ai vin-

coli di legge e ai capitolati più restrittivi. L’azien-

da, forte di un’esperienza cinquantennale nella

produzione di serramenti di qualità, si mette a di-

sposizione anche per sviluppare prodotti nuovi,

che soddisfino le più svariate esigenze costrutti-

ve, o per il raggiungimento delle certificazioni e-

nergetiche più ambiziose.

Il progetto ‘Living Molaro’ si prefigge lo scopo

ultimo di instaurare una mutua collaborazione con

gli studi di progettazione esterni, nell’ottica di ga-

rantire comfort, benessere e qualità, nel rispetto

dell’ambiente, della sicurezza e della salute di tutti.

Mercati
L’alta moda del serramento è il posizionamen-

to che la Molaro vuole avere sul mercato, ovve-

ro la capacità di realizzare manufatti che si pos-

sano adattare a qualsiasi stile architettonico e al-

le più sofisticate esigenze del progettista, con la

massima cura produttiva e finiture di ottimo li-

vello. Queste caratteristiche sono ormai state

ampiamente certificate dalle realizzazioni di pre-

stigio che l’azienda ha potuto effettuare nelle lo-

calità più disparate, dalle culture ed abitudini

completamente diverse. Dalle classiche realizza-

zioni della Grecia, alle modernissime ville italia-

ne, alle hollywoodiane case americane, fino alle

opulente costruzioni del Golfo Persico, della

nuova Russia e della grande Cina.

L’attività nel contract: il Café Royal Hotel 
di Regent Street a Londra

Il nuovo luxury hotel a 5 stelle Cafè Royal di

Regent Street a Londra è rifinito con i serramen-

ti Molaro. 

Chiuso nel 2008, e riaperto a inizio 2013, il Café

Royal, è stato protagonista di un ambizioso pro-

getto di ristrutturazione e riqualificazione (guida-

to da Sir David Chipperfield) che lo ha trasforma-

to in un meraviglioso luxury hotel dotato di 160

meravigliose e grandissime rooms e suites.

Per la Molaro, si è trattato di un’importante

commessa che ha impegnato l'azienda nella pro-

duzione di una speciale linea di serramenti rea-

lizzati appositamente per questa prestigiosa lo-

cation. La progettazione degli infissi ha seguito le

specifiche dettate dallo studio David Chipperfield

Architets. 

Accanto ai requisiti di efficienza termica e a-

custica (minimo 41 dB), questa fornitura ha ri-

chiesto una specifica finitura estetica: ognuno dei

circa 400 pezzi ha avuto una verniciatura esegui-

ta esclusivamente a mano con il pennello per of-

frire l'effetto visivo e tattile di una produzione

artigianale non eseguita con i moderni impianti

di verniciatura automatizzati. É stato infatti ap-

positamente richiesto dal committente che sui

serramenti fossero visibili i solchi del pennello

per avere una perfetta corrispondenza del ser-

ramento con lo stile retrò scelto per la finitura

degli arredi interni.

Api Udine
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Dal caosLuigi Pastore

al cosmo

In molti affermano che la crescente impreve-
dibilità e casualità delle situazioni, rende su-
perflua l’attività di analisi, previsione e pro-
grammazione che avrebbe rischi, costi trop-
po elevati e non è nel DNA dei nostri piccoli
imprenditori.
Chi ha elaborato questo testo è consapevole
di questa difficoltà, ma è convinto che per le
PMI e i loro immaginifici titolari, allo stato at-
tuale, un percorso metodologico e program-
matorio, per quanto non esaustivo, è pur
sempre un avanzamento rispetto ai tentativi
ed alle improvvisazioni del passato, che rap-
presentano oggi il vero limite nello sviluppo di
progetti globali e competitivi.  

Considerazioni sulla gestione del capitalismo individuale
delle micro e piccole imprese

in vendita presso Mar.Te Edizioni srl - Per informazioni info@martedizioni.eu - www.martedizioni.eu
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U
na visita al Cern, l'Organizzazione Europea

per la Ricerca Nucleare, è un’esperienza im-

prescindibile non solo per chi fa della ricerca

la sua professione ma anche per gli imprenditori che

possono toccare con mano quanto sia importante la

tecnologia nei progetti legati agli accelleratori. Per

questo i giovani imprenditori di Apindustria Mantova

hanno organizzato quella che hanno chiamato Missio-

ne CERN, una visita ai laboratori svizzeri che si è te-

nuta venerdì 22 aprile e che è stata possibile grazie

alla disponibilità di Augusto Ceccucci, fisico italiano al

Cern dal 1996 e che collabora tra gli altri al progetto

di ricerca NA62.

«È stato  entusiasmante v ivere per  una gio rnata
l’ambiente del C ern – sottolinea Erica Gazzurelli, pre-

sidente di Api Giovani – si respira la passione, l’impe-
gno e l’entusiasmo che i r icercator i mettono nei lo ro
progetti e soprattutto  una metodo logia di lavoro  che
offre o ttimi spunti anche alle imprese».

Una quindicina di imprenditori hanno potuto visi-

tare non solo i luoghi aperti al pubblico ma anche al-

cune zone dell’area dove sono realizzati gli esperi-

menti legati agli accelleratori, uno dei maggiori vanti

del Centro di ricerca. Gli imprenditori hanno avuto

la fortuna di essere accompagnati dal fisico Augusto

Ceccucci che con un linguaggio chiaro ed efficace è

riuscito a trasmettere ai partecipanti l’importanza dei

progetti in corso e delle ricerche portate avanti dal

laboratorio, fondato nel 1954 e che costituisce una

delle eccellenze al mondo e conosciuto per l’LHC, un

collisore di 27 km di circonferenza, un acceleratore

di particelle che contribuirà ad una migliore compren-

sione dei segreti più profondi dell’Universo.

Al mattino i partecipanti hanno visitato le parti

aperte al pubblico del CERN e in particolare il Mi-

crocosm e il Globo della Scienza e dell'Innovazio-

ne,  una struttura in legno di 27 metri in altezza e

40 metri di diametro. Qui si trovano le presenta-

zione dei principali esperimenti e si può assistere

alle dimostrazioni di funzionamento degli accelera-

tori oltre alle più recenti scoperte a livello di scien-

za, fisica delle particelle, tecnologie di punta e alle

loro applicazioni nella quotidianità.

«A bbiamo visto  all’opera un esempio  di co llabo -
razione a livello  internazionale che lavora per obiet-
tivi, senza dimenticare le esigenze di budget ma con
una visio ne di lungo  per iodo – ha dichiarato Erica

Gazzurelli – confronto  e co llaborazione sono le pa-
ro le chiave per le aziende, soprattutto  in questo  pe-
r iodo di diffico ltà che sembra non avere mai fine».

Nel pomeriggio i giovani imprenditori hanno po-

tuto osservare la caverna dove nell’ottobre del

2014 inizierà il cosiddetto esperimento NA62 che

punta ad osservare il decadimento ultraro del me-

sone K+. In particolare ci si è soffermati sulla tec-

nologia utilizzata per il progetto e sui vari compo-

nenti che rendono possibile l’osservazione del com-

portamento delle particelle e la registrazione dei

dati necessari alla verifica delle ipotesi sperimenta-

li. La giornata si è conclusa con la visita al centro di

controllo degli Acceleratori che è forse il più gran-

de al mondo e dove si vedono lungo le pareti una

serie di bottiglie di champagne stappate per festeg-

giare l'accensione di LHC avvenuta il 10 settembre

2008.

Citiamo per dovere di cronaca i nomi dei parte-

cipanti alla visita al CERN: Daniele Baldan, Umber-

to Bisi, Giovanni Capra, Giacomo Cecchin, Cateri-

na Cherubini, Elena Ferrari, Erica Gazzurelli, Da-

niele Gotti, Elisa     Govi, Michelangelo Martelli, Vit-

torio Martini, Massimo Ravagnani, Stefano Ravagna-

ni, Alessandra Rebecchi e Laura Sargentini.

a cura di 
Giacomo Cecchin*

MISSIONE CERN
Tra ricerca, innovazione e tecnologia

Missione CERN: foto di gruppo nel Centro di controllo 
per i partecipanti alla visita

La riproduzione dell’acceleratore LHC: 
in primo piano a sinistra il fisico Augusto Ceccucci



«L
a spesa energetica è calata nel 2012 ma
non per un abbassamento  dei prezzi ma
so lo  per la r iduzione dei consumi» così

ha esordito Giovanni Capra, presidente di Api E-

nergia davanti a oltre 70 imprenditori alla tradizio-

nale assemblea del Consorzio che fa capo ad Apin-

dustria Mantova. In Italia purtroppo i costi dell’e-

nergia non calano ma il problema sta soprattutto

nella parte della tariffa legata agli oneri di rete e ai

costi di fornitura: in questo caso anche se le azien-

de lavorano sull’efficienza e puntano al risparmio

l’energia alla fine costa comunque troppo. «Nessu-
no sembra avere in questo  Paese la r icetta giusta o
la bacchetta magica per r iso lvere i problemi dei co -
sti di approvvigionamento  – prosegue il Presidente

Capra – e anche in questa campagna eletto rale i te-
mi energetici non sono  stati all’o rdine del gio rno ,
dimostrando  come in questo  Paese si ragioni se-
condo  la lo gica dell’emergenza e non della pro -
grammazione».

Il Presidente Capra ha poi passato la parola a

Maurizio Melis, giornalista di Radio 24 – Il sole 24

ore, specializzato in temi energetici e che ha ideato

e condotto la trasmissione Mr Kilowatt e attual-

mente è autore di Smart City, la città intelligente.

Maurizio Melis ha iniziato ricordando la prece-

dente Assemblea del Consorzio energia di Apindu-

stria dove in una memorabile serata aveva intervi-

stato il prof. Bruno Coppi del Mit di Boston, il tut-

to poco prima che l’incidente di Fukushima provo-

casse l’addio definitivo dell’Italia al nucleare.

Il giornalista nel suo intervento ha presentato ca-

si concreti di efficienza energetica come le pompe

di calore, le celle a combustibile e l’illuminazione

intelligente a dimostrazione che consumare meno

si può, consumare meglio si deve anche nell’ottica

della responsabilità ambientale. In particolare Mau-

rizio Melis ha fatto riferimento alla cosiddetta “leg-

ge di Rosenfeld” un’affascinante chiave di lettura

per la strategia energetica del futuro che mette al

centro l'efficienza energetica.

«Ridurre il co sto  del gas magar i lavo rando  sugli
stoccaggi e facendo partire almeno un paio  di pro -
getti di r igassificator i – ha sottolineato Melis – que-

sto  consentirebbe di accedere ad un gas a  miglio r
prezzo (anche il 30% in meno del costo  attuale del-
le fo rniture di gas dalla Russia). Infatti r iuscire a di-
versificare i fo rnito r i porta alla possibilità di abbas-
sare i prezzi e di o ttenere condizioni miglio r i».

L’intervento del giornalista si è spostato poi su-

gli incentivi più efficaci per l’efficienza energetica.

«Sarebbe oppo r tuno  stabilizzare sul lungo  pe-
r iodo incentivi come il 55% previsto  per gli investi-
menti sull’efficienza energetica nel setto re edile –
ha proseguito il giornalista – senza certezze è diffi-
cile che si sviluppino investimenti: un r innovo di sei
mesi in sei mesi non aiuta sicuramente».

Maurizio Melis ha inoltre ricordato l’esperienza

positiva dei certificati bianchi per l’incentivazione

dell’efficienza energetica: «Sono  strumenti che o f-
frono  maggio r i r isultati e r ispetto  alle r innovabili.
Sicuramente perseguire obiettivi di efficienza ener-
getica costa meno di quanto  serva per sviluppare le
r innovabili e in ogni caso  consumare meglio  fa be-
ne a tutto  il sistema: aziende e cittadini». «Il nostro
obiettivo  è quello  di raffo rzare gli strumenti che le
aziende hanno per governare nel miglio r modo pos-
sibile il proprio  consumo energetico  – ha concluso

il presidente Capra – infatti r isparmiare è impo r -
tante ma lavo rare sull’efficienza energetica lo  è di
più e per far questo  occorre un monito raggio  con-
tinuo  della situazione e la capacità di leggere i dati
in o ttica di efficientamento».

* Apindustria Mantova

CALA 
LA SPESA ENERGETICA =

BUONA NOTIZIA?
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In realtà i costi rimangono alti 
e diminuiscono i consumi per la crisi

I relatori dell’Assemblea di Api Energia: 
da sinistra il giornalista Maurizio Melis, Giovanni Capra, 
Mattia Biroli e Giovanni Acerbi
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“S
ostegno all’internazionalizzazione delle pmi lu-

cane”; è il nome del bando che la Regione Ba-

silicata ha emanato, a valere sul PO FESR 2007-

2013, per aumentare il potenziale di internazionalizza-

zione delle piccole e medie imprese, con una dotazione

di 2.800.000,00. euro. La novità del bando, che all’inizio

ha suscitato qualche malumore tra gli operatori, sta nel

fatto che i soggetti beneficiari devono predisporre pro-

getti di internazionalizzazione in forma associata (reti

d’impresa, raggruppamenti temporanei d’imprese, con-

sorzi e società consortili). I settori del turismo e com-

mercio sono esclusi.

Confapi Matera, che ha dato un contributo nella con-

certazione svoltasi con le parti sociali prima della reda-

zione del bando, è all’opera per mettere insieme impre-

se che possano concorrere al contributo regionale, pre-

sentando progetti di internazionalizzazione. I settori a-

groalimentare, legno-arredamento (mobile imbottito)

ed elettromeccanica, sono quelli direttamente coinvolti

dall’Associazione materana.

Uno dei gap principali dell’economia lucana è pro-

prio la scarsa propensione all’export, cosa che, in un pe-

riodo in cui la domanda interna è crollata, significa ave-

re poche possibilità di uscita dalla crisi. Di qui lo sforzo

della Regione Basilicata e delle Associazioni imprendi-

toriali per aumentare la presenza all’estero delle impre-

se lucane. Infatti, poiché l’economia in Italia ristagna, le

aziende che puntano sul mercato interno sono in diffi-

coltà, a differenza di quelle che vendono all’estero e che

riescono a salvarsi.

Per supportare i propri associati nei progetti di in-

ternazionalizzazione, Confapi Matera sta attivando una

struttura tecnico-operativa esterna e permanente, atte-

so che i progetti devono esplicarsi per la durata di 18

mesi e non tutte le imprese dispongono di un ufficio e-

stero. La struttura offrirà servizi di consulenza per l'a-

pertura di nuovi mercati o per il consolidamento di mer-

cati già serviti, operando analisi e ricerche sui mercati

esteri e formulazione delle strategie di posizionamento

e di marketing, fornendo assistenza con i partner esteri,

assistenza per gli aspetti legali, fiscali, contrattuali per

l'estero, assistenza di personale qualificato per incontri

all'estero e per la partecipazione a gare internazionali, e

altre attività di supporto all'internazionalizzazione. 

Fondamentale è anche l'assistenza per la prima par-

tecipazione collettiva ad una determinata manifestazio-

ne fieristica, quindi il noleggio dell'area espositiva e la

progettazione/realizzazione dello stand in comune, alle-

stimento e pulizia stand, allacciamenti, trasporto dei ma-

teriali/prodotti, costo di hostess/interpreti e della pro-

duzione e traduzione in lingua estera e plurilingue di bro-

chure o cataloghi per lo stand. 

Una delle principali necessità esposte dalle imprese

materane e lucane riguarda le azioni promozionali sui

mercati esteri, quindi la progettazione di strumenti di

comunicazione (marchio, catalogo, depliant, sito inter-

net, ecc.), materiale pubblicitario e promozionale in lin-

gua estera e plurilingue dei propri prodotti e acquisto

di spazi pubblicitari su carta stampata, televisione, car-

tellonistica, siti internet e simili. Da ultimo, la struttura

tecnica predisposta da Confapi Matera di occuperà an-

che della promozione per la realizzazione temporanea

(max 12 mesi) all’estero di showroom, centri espositivi

e centri servizi per la promozione.  

*Confapi Matera

AGGREGAZIONI 
E RETI D’IMPRESA

a cura di 
Pasquale Latorre*

All’estero si va in rete





'La Scienza per te' 
Quale motto migliore

per il servizio scientifico

interno della Commissione

europea per aprire le sue

porte al pubblico durante

l'anno europeo 

dei Cittadini 2013? 

S
abato 4 maggio, dalle 10 alle 17, al Joint Re-

search Centre  (Centro Comune di Ricerca)

di Ispra questo motto prenderà vita attraver-

so attività interattive per grandi e piccini. Presen-

tazioni e sperimentazioni sul campo, conferenze e

visite in laboratori unici illustreranno la scienza che

sta alla base di molte politiche europee: dall'agri-

coltura alla sicurezza nutrizionale globale, dall'uso

efficiente delle risorse naturali alla salute pubblica

e alla sicurezza delle persone. Il JRC fornisce soli-

de basi scientifiche  in un vasto spettro di politi-

che europee che promuovono la crescita e la sta-

bilità, un ambiente sano e sicuro, la tutela dei con-

sumatori e la sicurezza dell'approvvigionamento

energetico.

Durante la giornata gli scienziati provenienti da

tutta Europa (e oltre) forniranno una panoramica

del loro lavoro: come sviluppano modelli e scena-

ri per valutare le scelte politiche, come interpre-

tano le immagini satellitari per prevedere le pros-

sime grandi inondazioni, analizzano le emissioni di

vari tipi di veicoli e fanno tremare edifici di vari pia-

ni simulando terremoti.

La Commissaria europea Máire Geoghegan-

Quinn, responsabile per la ricerca e l''innovazio-

ne, taglierà il nastro dell'inaugurazione a Ispra del

nuovo Centro per i Visitatori che illustrerà un am-

pio spettro delle attività del JRC. Dotata di stru-

menti interattivi e multimediali, questa nuova

struttura accoglierà visite individuali o di gruppi e

ospiterà il globo luminoso tridimensionale che il-

lustra le attività globali di questo polo europeo di

ricerca. Le attrazioni non mancheranno di certo

anche quest'anno e si spera di superare il record

di visitatori dell'ultima edizione dell'Open Day di

due anni fa.  

Dal nucleare a una vasta gamma di ricerche
per affrontare le sfide attuali

In passato, il sito isprese del JRC poteva essere

percepito come una 'cittadella chiusa'. Inaugurato

il 13 aprile 1959 alla presenza del Presidente della

Repubblica Italiana Giovanni Gronchi, il Centro di

studi nucleari di Ispra ospitava sulla sua area di 160

ettari il primo reattore nucleare di ricerca opera-

tivo in Italia. Nel 1960, il Centro di Ispra fu ceduto

dal Governo Italiano alla Comunità europea del-

l’energia atomica (EURATOM). Il certificato di na-

scita del JRC era stato firmato a Roma già nel 1957

con il Trattato Euratom che dava mandato alla Co-

munità europea dell’energia atomica (Euratom) di

contribuire alla creazione e allo sviluppo dell’indu-

stria nucleare europea, attraverso l’istituzione del

Centro comune di ricerca gestito dalla Commis-

sione europea (Articolo 8 del Trattato). 

Per tanti anni le ricerche svolte ad Ispra si con-

centravano sulla sicurezza nucleare e richiedeva-

no il rispetto di rigidi controlli di accesso e un gra-

do elevato di riservatezza.

L'apertura verso il pubblico ha avuto inizio do-

po un processo di riesame del mandato e della vo-

cazione del JRC, sviluppatosi negli anni ’80. La mis-

sione del Centro è progressivamente cambiata, fo-

calizzandosi sempre meno sulla ricerca e lo svilup-

po nucleare. Oggi il JRC funziona come punto di

riferimento scientifico e tecnologico per tutta l'U-

nione europea su questioni di primo piano come

le sfide economiche, i cambiamenti climatici, l'e-

nergia e i trasporti, la competitività, la salute e la

sicurezza alimentare. 

Pienamente in linea con le sue priorità, Il JRC

LA SCIENZA 
DA VICINO ALLA

PORTATA DI TUTTI

a cura di 
Berta Duane*
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boratorio VELA

Le iniziative del Joint Research Centre ( JRC)
rivolte al pubblico e ai giovani



sostiene la strategia "Europa 2020" dell'Unione eu-

ropea per l'occupazione e la crescita sostenibile,

in particolare nell'ambito dell'iniziativa "Unione

dell'Innovazione". Il JRC conduce ricerca pre-nor-

mativa e contribuisce alla definizione degli stan-

dard e all'armonizzazione dei valori di riferimento

e dei metodi, studia il collegamento fra competiti-

vità, ricerca e industria e fornisce analisi quantita-

tive e valutazione d'impatto delle iniziative che pun-

tano a rafforzare il settore finanziario. 

Trasparenza e collaborazione
"Il JRC è accessibile a 360°" dichiara il Diretto-

re Generale Dominique Ristori. "La trasparenza e

la cooperazione a tutti livelli sono fondamentali

per affrontare le sfide senza precedenti che l'Eu-

ropa deve affrontare oggi. Per rilanciare la cresci-

ta economica e la creazione di posti di lavoro, l'in-

novazione e la scienza sono pilastri importanti. Il

JRC favorisce la condivisione di know-how e tec-

nologia collaborando con un gran numero di or-

ganizzazioni pubbliche e private, centri di ricerca,

università, autorità locali, associazioni industriali e

aziende e con organizzazioni internazionali."

Dominique Ristori, Direttore generale del JRC,
dà il benvenuto ai visitatori dell'Open Day 2011 

Dalla Festa Schuman a numero chiuso
all'Open Day per tutti

Ormai sono trascorsi più di vent'anni dal primo

invito a partecipare a un giro guidato dei labora-

tori rivolto al pubblico, nel 1992. Allora, solo i pri-

mi 300 iscritti potevano partecipare.

La cosiddetta Festa Schuman è diventata una

tradizione per commemorare l’anniversario della

Dichiarazione di Robert

Schuman, punto di par-

tenza della creazione del-

l’Unione europea. Il di-

scorso tenuto a Parigi il 9

maggio 1950 dall'allora Mi-

nistro degli Esteri del gover-

no francese Robert Schu-

man viene, infatti, conside-

rato il primo discorso poli-

tico ufficiale in cui compare

il concetto di Europa come

unione economica e rappre-

senta l'inizio del processo

d'integrazione europea.

Dal 1992 al 1999, sempre nel mese di maggio, si

poteva prenotare la visita guidata, tramite iscrizio-

ne al telefono, fino all'esaurimento dei 300 posti. 

La prima visita libera dei laboratori fu organiz-

zata il 13 maggio 2000 e ha visto la partecipazione

di 1.100 persone.

Il 14 maggio 2011 oltre 10.000 visitatori, in rap-

presentanza di 65 nazionalità e tutte le fasce d'età,

hanno esplorato la mostra speciale sui cambia-

menti climatici e altri 80 esperimenti e attività. 

Assicurare il futuro della ricerca – cercasi
giovani scienziati

Entro il 2020, l'Unione europea dovrà trovare

fino a un milione di ricercatori in più per garantire

l'auspicato sviluppo socioeconomico. D'altronde i

giovani sono stati particolarmente colpiti dalla cri-

si economica. Nel gennaio 2013, il tasso di disoc-

cupazione giovanile nell'UE era del 23,6%, più del

doppio di quello delle altre fasce di età.  Nell'UE

7,5 milioni di giovani europei, di età compresa tra

i 15 e i 24 anni, sono disoccupati e al di fuori di o-

gni ciclo di istruzione e formazione. E' più che mai

opportuno risvegliare l'interesse dei giovani, uo-

mini e soprattutto donne, nei confronti delle scien-

ze. Oltre a dare splendide opportunità di carriera,

la scienza offre loro la possibilità di fornire un con-

tributo decisivo alla nostra società e al nostro fu-

turo. Alla luce di queste esigenze, la Commissione

europea è impegnata in varie campagne per fare in

modo che un numero maggiore di giovani si acco-

stino alla scienza e per incoraggiare ragazze e ra-

gazzi a dedicarsi alla ricerca.

Il JRC si impegna da anni in questa direzione con

azioni mirate ad aprire il mondo della ricerca ap-

plicata ai giovani e incoraggiarli a scegliere carrie-

re scientifiche. Le iniziative del JRC vanno dalla or-

mai tradizionale giornata bi-annuale per le scuole

a Ispra al sostegno a iniziative a livello nazionale.

Nel 2012, oltre a ospitare visite di studenti nei

suoi siti, il JRC ha contribuito a eventi come il

"BT Young Scientist & Technology Exhibition"

a Dublino (Irlanda), la Notte dei Ricercatori a

Torino, il Festival della Scienza a Genova e ha

organizzato seminari per giovani ricercatori

in Portogallo. 

L'anno scorso il JRC ha ospitato a Ispra i

vincitori di premi speciali nell'ambito del 24°

concorso dell’Unione europea per giovani
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Il laboratorio ELSA per le prove strutturali
degli edifici sotto l'assalto di visitatori

durante le Porte Aperte del 2011

Prima visita nel 2002



scienziati e del concorso tedesco 'Ju-

gend forscht', che con oltre 10.000 par-

tecipanti all'anno è il più grande con-

corso nazionale giovanile di scienza e

tecnologia in Europa. Nel febbraio di

quest'anno, oltre 60 studenti che han-

no aderito alla 5ˆ edizione del Premio

per la Fisica "Valerio Filippini" hanno a-

vuto l'occasione di vedere applicazioni

concrete della scienza fisica, quali la

produzione di un radio farmaco per la

diagnosi tumorale. Le iniziative elenca-

te sopra sono soltanto alcuni esempi, e

nuove idee e progetti sono in corso. Il

secondo premio del concorso fotogra-

fico "Che cosa significa la scienza per te?"

organizzato nel contesto della

campagna europea "La scienza:

un gioco da ragazze!" consiste in

un viaggio a Ispra che permetterà

alla squadra vincente di giovani

tra i 13 e 18 anni di scoprire un

ambiente di ricerca multinazionale.

Tante iniziative del JRC Ispra sono stati realizza-

te grazie alla collaborazione  con l'Ufficio Scolasti-

co Regionale per la Lombardia del Ministero dell'I-

struzione, dell'Università e della Ricerca, come per

esempio il concorso nazionale "SCIENZA E CREA-

TIVITÀ IN CLASSE", promosso durante l"Anno Eu-

ropeo della Creatività e dell'Innovazione" nel 2009.

I tre vincitori, uno per ogni grado di scuola, hanno

ricevuto i premi dal Commissario europeo per la

Scienza e la Ricerca Janez Potočnik durante l'Open

Day il 16 maggio 2009.  Lo scopo di questo concor-

so era quello di avvicinare i giovani alla scienza e si

è rivelato un grande successo: la giuria aveva il diffi-

cile compito di selezionare i tre progetti più creati-

vi e rilevanti tra le oltre 200 proposte pervenute –

pagine web, video, giochi, canzoni, giornali su temi

quali i cambiamenti climatici, la sicurezza alimenta-

re e le energie rinnovabili.

Il programma della Giornata Porte Aperte del

4 maggio 2013 si può consultare su www.jrc.ec.eu-

ropa.eu/ispra-openday-2013 dove è possibile an-

che la registrazione.

Berta Duane
* JRC
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Giovani in uno scavo per capire
l'importanza della qualità 
del terreno durante 
una Giornate per le Scuole 

Future scienziate al microscopo 
durante la visita di laureati 
del concorso tedesco in 2012

Porte Aperte e Giornate per Scuole in numeri
Anno Visitatori
1992 – 1999 Visite guidate 320 

13/05/2000 Schuman Day 1100 

12/05/2001 Open Day 3000 

15/05/2004 Schools Day 26 scuole con un totale 

di 1150 giovani visitatori

28/05/2005 CCR INVITA 1200 

13/05/2006 Open Day 2800

12/05/2007 Open Day + Anniversario 50 anni Ue 7800

23/05/2008 Schools Day 24 scuole per un totale di 1300 ragazzi

16/05/2009 Open Day 8128

01/03/2010 Schools Day 23 scuole – 944 studenti

14/05/2011 Open Day 10292

14/05/2012 Schools Day 20 scuole con 866 studenti

L’Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia, in particolare, ha visto nel JRC di Ispra della Com-
missione Europea una grande opportunità sul proprio territorio. Gli studenti sono ora protagonisti
insieme con i loro insegnanti di nuove esperienze in cui si scoprono curiosi e creativi e dialogano con
i ricercatori, anche attraverso il linguaggio del gioco. Moltissimi di loro, spesso insieme con le fami-
glie e le istituzioni del territorio, a Ispra hanno potuto conoscere un ambiente internazionale, intrec-
ciare contatti con i ricercatori di tutte le nazionalità e pensare e ragionare con orizzonti più ampi; le
esperienze nei laboratori del J.R.C., in Italia e in altre sedi europee, li hanno fatti sentire ancora di più
e consapevolmente veri cittadini europei.

Giovanna GUSLINI,

Referente M. I. U. R. Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia

per i progetti con il J. R. C “Scuola e Ricerca in Europa"
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